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CAPITOLO PRIMO. 



Predizione del secretarlo Giuseppe Gradenigo. — informazione di Francia, 
di Antonio Cappello. — Sintomi di rivoluzione. — Il disavanzo. — As- 
semblea di Notabili. — Il slg. Calonne, e proposte di riforme. — Mon- 
signor di firienne e domanda della convocazione degli Stali genera- 
li. — Viva agitazione descritta dal Cappello. — Clubs. — Avvilimento 
della Francia all’ esterno. — Neclter. — Riflessioni del Cappello sugli 
Stati generali promessi dal ree sulle potenze d'Europa. — Suoi con- 
sigli alla Repubblica. — Convocazione degli Stali generali che si di- 
chiarano Assemblea nazionale . — Vani tentativi di discioglierla. — 
Presa della Bastiglia. — Festa della Federazione. — Relazione del 
Cappello in Senato. — Impressioni fallo dalla Rivoluzione di Francia 
sui monarchi d’Europa. — l.a Repubblica vuoi tenersi neutrale. — 
Guerra russo- austriaca contro la Porta ottomana. — Informazioni del 
bailo Niccolò Foscarini. — Nuova divisione della Polonia. — Venula 
a Venezia dell’ imperatore Leopoldo II, del gran duca di Toscana c del 
re di Napoli. — Conferenza di Mantova. 

■ . . - » ! t * ■ ■ • : : ». > • . < ♦ • : 

Era il 22 maggio 1779, cd il secretano degl’inqui- 
sitori di Stato, Giuseppe Gradenigo, scriveva a suo fra- 
tello in Francia (1). « Se questi signori non penseranno a 
tempo pacifico e tranquillamente a porsi sopra un piede 
da poter accorrere prontamente alle insorgenze, c non 
disciplineranno tutti gli articoli dei premunimenti che 
occorrono per la guerra, alla prima comparsa di qualun- 
que vascello di estere truppe, perderanno gli Stali non 
solo in una campagna, ma in un punto. « Terribile predi- 
zione, che non tardò ad avverarsi. Se non che, non dalla 
parte del mare, come il Gradenigo mostrava temere, ma 
da quella di terra, venir dovea la ruina, sebbene di co- 
là paressero gli Stati veneziani meno minacciati, in pace 
coll’Austria, in buon accordo colla Francia, la quale nel- 



(1) Raccolta Zoppetti, al Museo Correr. 
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la sua condizione d’ allora, e nel gran turbine in cui avea 
ben presto ad esser travolta, non dava sospetto d’ in- 
vasione in Italia. Difatti in essa i mali ognor più si ag- 
gravavano; lo squilibrio del pubblico bilancio giungeva 
per lo scialacquo c per la cattiva amministrazione all’ ec- 
cesso. « La Francia si trova attualmente, scriveva Anto- 
nio Cappello ambasciatore, il 7 gennaio 4787/8, nella più 
critica situazione che forse sia mai stata (1), la rovina 
delle finanze e le domestiche discordie la imbarazzano 
di dentro, e la rendono inoperosa al di fuori. I tempi ne- 
cessiterebbero degli uomini grandi alla testa del gover- 
no, bisognerebbe ristabilire il credito pubblico, il rispet- 
to interiore e la considerazione forestiera. Sarebbe forse 
allora più facile l’uscire dal contrasto politico in cui è 
involta. L’alleanza, la stretta parentela coll’ imperatore, 
ragioni politiche, riguardi potenti la tengono legata alla 
corte di Vienna, e forse inseparabilmente. » 

L’ambasciatore avea seguito attentamente lult’i se- 
gnali della grande rivoluzione che si andava preparando, 
lo svilupparsi delle idee di libertà nel popolo e la for- 
mazione di quello che poi si disse il terso stato, la mina 
sempre crescente dell’erario, la sfiducia e la scontentez- 
za che susseguivano alla pubblicazione del famoso Reso- 
conto del ministro Neekcr nel 4781, la prossima dissolu- 
zione della società, manifestamente rappresentata nella 
commedia del Beaumarchais le Nozze di Figaro, nella 
quale era esposto al dileggio, al disprezzo tutto l’ordine 
allora esistente, svelandone senza misura o ritegno le 
parti ridicole e odiose, mostrando in pieno meriggio la 
depravazione, i raggiri, le seduzioni, la scaltrezza, le 
violenze de’ grandi e de’ nobili, contro ai quali insorge- 

(I) Diipacci Cappello all' Archivio. 
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va il popolo, raffigurato nel Figaro ; quindi la rivolta di 
questo contro l’aristocrazia, del servo contro il padrone, 
la confusione dei ceti e delle classi. E intanto il debito 
pubblico giungeva a tale che il frivolo e prodigo ministro 
Calonnc ornai invano si sforzava, come avea fatto fin allo- 
ra, di dissimularlo, e impotente a reggere più oltre l’enor- 
me peso, correva per ripiego alla convocazione di un’as- 
semblea di notabili, ossia di privilegiali, dai quali sperava 
ottenere un sussidio. Cotesta assemblea politica straor- 
dinaria, sebbene non fosse che una debole e imperfetta 
rappresentanza della nazione (non sedendovi che i nobili 
c il clero, e appena sei o sette municipali, e con solo vo- 
to consultivo), bastò tuttavia nella condizione in cui si 
trovavano le cose a levare le menti a maggiori speranze; 
a divenire il soggetto de’ comuni discorsi, della comu- 
ne aspettazione; a dare occasione a manifestazioni politi- 
che, onde rappresentandosi nel teatro il dramma giocoso 
Teodoro a Venezia, quando quel re avventuriere, perdu- 
ta la Corsica, sciamava : Cosa farò? Dove andrò a rifug- 
girmi? fu udita una voce gridare: alV assemblea dei no- 
tabili. Le guardie volevano mettere le mani addosso al 
temerario, l’ impedi la regina che là trovavasi, dichiaran- 
dolo pazzo (4). La nazione, scriveva il Journal de Paris 
(primo giornale quotidiano in Francia dal 4777), vedrà 
con piacere che il suo sovrano si degni di avvicinarsi ad 
essa, e l’espressione spiacque tanto nel pubblico, che fu 
stimato prudente *cosa, subitamente sopprimerla. 

Giungeva il 22 febbraio 4787 destinato alla convo- 
cazione dell’ assemblea. Aprivala lo stesso re, ma nessun 
grido di plauso accompagnò la sua venuta, nessun segno 
di approvazione il suo discorso. Dopo di lui prese a par- 
ti) Dispacci Cappello 2-2 gennaio 178(1/7 Filza 262 all'Archivio. 
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lare il signor di Colonne, e in assai lunga diceria si fece ad 
esporre lo stato delle finanze fino dal 4783 in cui aveane 
assunto l’amministrazione, tracciò spaventevole pittura di 
quel tempo, le casse vuote, le carte pubbliche scapitanti, 
dugenlo venti milioni di debiti ancor restanti dalla guer- 
ra, altri ottanta milioni di debiti scaduti, cento settanta» 
sei di antecipazioni sull’anno seguente, un manco di ot- 
tanta milioni nel bilancio annuale delle rendite e delle 
spese, in somma un vuoto di oltre seicento milioni senza 
che vi fosse nè danaro, nè credito al quale ricorrere. Que- 
ste nere tinte ad arte introdotte doveano giovargli a dare 
spicco alla migliorata condizione presente, con cui egli 
vanitoso, ancor credeva illudere la nazione, dicendo del 
danaro, del credito da lui fallo rifluire all’erario, dei de- 
biti pagati, delle molte somme impiegate in provvedi- 
menti politici, in soccorsi somministrati nelle pubbliche 
calamità, in utili lavori di strade, ponti, arginature, in 
incoraggiamenti al commercio ed all’industria, onde con 
questa enumerazione, senza parlare direttamente di sè, 
mirava a mettere in bella luce il suo ministero. Predispo- 
sti, com’ egli sperava, favorevolmente gli animi, tenuta 
lunga digressione sulla scienza economica in generale, de- 
venne alfine alla dura confessione del disavanzo annuale, 
ch’egli però dichiarava esistere da secoli, accresciutosi 
sotto l’ultimo regno, poi, inutile tacerlo, per diverse cau- 
se aumentatosi dal 4783, e che ora superava gli ottanta 
milioni all’anno. E passando a parlare del rimedio, di- 
ceva doversi cercar questo nella soppressione degli abu- 
si, ne’ quali egli scorgeva una fonte di ricchezza di cui lo 
Stato avea diritto di giovarsi, abusi che gravavano sulla 
classe produttiva e laboriosa, che derivavano da tanti 
privilegi pecuniarii, da esenzioni dalle leggi comuni, 
dalla ineguaglianza generale nella ripartizione dei sussi- 
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dii, dal rigore e dall’arbitrio nelle percezioni, dagl’ in- 
ceppa nienti posti al commercio e all’industria, dalle bar- 
riere che rendevano le diverse parti del regno straniere 
le une alle altre, dalle pesanti gabelle, che esigevano 
grandi spese per la riscossione, dall’ impoverimento delle 
terre spettanti alla Corona, dalla degradazione delle fo- 
reste regie,terminando colPenumerare gli oggetti che co- 
stituir doveano le riforme ed erano : 1.® le assemblee pro- 
vinciali che avrebbero avuto a formarsi dai possidenti; 
2.° una imposizione territoriale da estendersi sopra tutta 
la superficie del regno, senza altre distinzioni se non 
quelle risultanti dalla diversa qualità del suolo e dalia 
varietà del ricolto; 3.® il rimborso da ottenersi dei debiti 
del clero; 4.® la soppressione della capitazione e d’ogni 
tassa personale pei nobili; 5.® una riduzione sulla totalità 
della taglia; 6.® l’intera libertà del commercio dei grani 
nell’interno; 7.® l’abolizione dell’opera personale obbli- 
gatoria dei villici nei lavori pubblici ; 8.® le dogane da 
stabilirsi soltanto alle frontiere, e con una tariffa uni- 
forme; 9.® l’infeudazionc dei beni della Corona', eccetto^ 
le foreste, riguardo alle quali però, sarebbe a proporsi 
una miglior forma di amministrazione^ DoveVa parlare 
altresì dello stato civile da accordarsi ai frotostanti, ma 
poi se ne astenne per allora, onde non accumulare troppe 
cose in una volta, e temendo non forse quella propo- 
sta avesse accresciuto l’irritamento nel clero c nei privi- 
legiati (1). 

Questo discorso di Calonne, anziché cabnare gli a- 
nimi, eccitò l’indegnazione generale nell’assemblea per 
le reticenze notate quanto al vero stato dell’erario, c per 
la vanità che nel ministro si appalesava; nel tempo stes- 
ti; Dispaccio 5 nano 1787 coi relativi discorsi stampati, • / (t- 
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so che il progetto deli’ eguaglianza dell’ imposta ter* 
ritoriale gli sollevava contro principalmente il clero. Ne 
derivò quindi vivissima discussione, la quale parendo vo- 
ler trascendere i limiti, mosse il re a far ricordare ai 
Notabili essere stati chiamati non per disputare sulle mas- 
sime già maturate e stabilite, ma per concertare sui mez- 
zi più opportuni per recarle ad esecuzione. Rispondevano, 
ch’era inutile chiamarli, se non doveano esporre il loro 
sentimento. L’agitazione sempre più cresceva, e il Cappel- 
lo scrivendone al suo Governo confessava che non sapeva 
vederne l’uscita, disapprovando dal canto suo altamente 
l’ espediente a cui crasi ricorso di svelare col fumoso 
Resoconto agli occhi di tutti le piaghe profonde dello 
Stato. Tali erano allora le idee sulla pubblicità, tanto dif- 
ferenti dalle nostre. 

Calonne non potè sostenersi più oltre nel suo po- 
sto, e dovette ritirarsi. Raggiri di corte e il favore della 
regina fecero passare il difficilissimo ministero delle fi- 
nanze nelle mani di un ecclesiastico, monsignor di Brien- 
ne, arcivescovo di Sens, disadatto sotto ogni aspetto alla 
gravità dell’incarico. La parola Stati generali, cominciò 
a farsi udire prima ripartitamentc, quasi a bassa voce, 
poi come desiderio universale delia nazione, la quale 
scorgeva in essi, che dal 4644 non erano stati più con- 
vocati, una più giusta rappresentanza nazionale. 11 Par- 
lamento di Parigi si rifiutò fermamente di registrare gli 
editti del bollo e d’una sovvenzione territoriale, e fu ri- 
legato a Troyes. Non fatto perciò più arrendevole, rifiu- 
tò egualmente la sua approvazione ad un prestito di quat- 
trocento quaranta milioni (4), finché vi fu obbligato dal- 
l’espresso volere del re, in un cosi detto letto di giusti - 

(1) M ignei HùUtirt dt la Itévolulion fran fatte. 
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zia ; alcuni de’ suoi membri più turbolenti furono impri- 
gionati, ed il Parlamento, non contento a domandarne al- 
tamente la liberazione, chiedeva altresì l’ abolizione «dei 
mandati segreti d’arresto, detti lettres de cachets. Forma- 
vasene decreto, che il re dichiarava nullo; riconfermava- 
io il Parlamento. Così la guerra si riscaldava ogni dì più 
fra le due parti. La magistratura di Parigi, sostenuta da 
tutte quelle di Francia, ed incoraggiata dall’opinione 
pubblica, fatta sempre più ardita, sosteneva i diritti della 
nazione, dichiarava la propria incompetenza a conce- 
dere le imposte, decretava la stabilità de’suoi membri, e 
la necessità della convocazione degli Stati generali. 

« Gli affari interni di questo regno, continuava ad 
informare il Cappello (4), non presentano sinora una pros- 
pettiva felice, non vi è temperamento sufficiente, e nel- 
l’estremità in cui sono le cose, bisogna necessariamente 
o che ceda il re, o che ceda la nazione. Novità sempre 
più irritanti si sono fatte dal Governo. Il palazzo ove ora 
si raduna il Parlamento è pieno di guardie, si sono posti 
dei picchetti al palazzo reale, nuove pattuglie girano 
notte e giorno tutta la città, e volendo intimorire si mo- 
stra paura. I luoghi di riduzione, o sia, a nostro modo 
d’intendere, i Casini di compagnia, numerosissimi, con 
principi del sangue alla testa, alcuni ambasciatori e mi- 
nistri (non però quello di VV. EE.), marescialli di Fran- 
cia e primaria nobiltà furono tutti proibiti, c con modi 
non molto puliti. Gli effetti reali alla Borsa ribassano di 
giorno in giorno, lo stesso succede alla cassa di sconto, 
dove nella passata settimana furono portati dei biglietti 
a realizzarsi per molti milioni, non senza pericolo di 
quelle fatali conseguenze che porla seco il sistema della 

(1) 27 Luglio 1787. 
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carta, il quale accrescendo le ricchezze imaginarie è ot- 
timo, sin che dura il credito pubblico, ma quando questo 
vacilla, diventa ruinoso. » 

E così crescendo i mali, e con essi l’ardimento del 
popolo, già questo cominciava a schernire nelle sue can- 
zoni col nome di madame deficit, il disavanzo dell’era- 
rio; l’odio volgeasi specialmente contro la regina, cui 
rintàcciavasi lo spreco, il potere eccessivo sull’ animo del 
re, i sentimenti austriaci; libercoli, satire, pasquinate 
scaturivano da tutte le parti; i clubs di lettura introdotti 
dal 1782 ad imitazione di qnelli d’Inghilterra, diveniva- 
no altrettanti centri di opposizione; gli stessi migliora- 
menti introdotti nella giustizia, la tolleranza accordata 
ai varii culli non bastavano ai progressisti, inasprivano il 
contrario partito. Dal che avveniva che tutti quelli che 
per lo innanzi avevano utUzii vi rinunziavano (i). A Parigi, 
essendo stato raccomandato ai procuratori di continuare 
a trattare le cause forensi nel luogo ordinario, il primo 
che osò parlare fu maltrattato dall’uditorio, e appena 
ebbe cominciato il suo discorso, si accorse essergli sta- 
ta lacerata la toga (2). Ai disordini interni si aggiunge- 
va l’avvilimento all’esterno, trovandosi la Francia per 
opera dell’ Inghilterra e della Prussia compromessa nelle 
faccende della Turchia e della Polonia, minacciata in fi- 
landa ; le quali cose tutte sommovendo generalmente gli 
animi, il Governo si vide costretto a mandar truppe nella 
Brettagna e nelle altre provincie. Brienne dovette il 25 
agosto 1788 ritirarsi dal ministero; la convocazione de- 
gli Stati generali fu promessa pel l.° maggio 1789, il 
Parlamento ristabilito. Nccker, già ministro nel 1776 e 
autore del Resoconto del 1781, il quale avea iinprov- 

(1) Cappello 26 maggio 1788. 

(2) Cappello dispaccio 9 giugno. 
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visamente iniziato la Francia nella conoscenza delle fac- 
cende dello Stato, fu restituito alla direzione delle finan- 
ze, ma funesti auspicii l’accompagnavano. 

« Crescendo sempre più, scriveva il Cappello il li 
luglio 1788 (1), in tutto il regno i disordini e la resi- 
stenza ai nuovi editti, il Governo piegò finalmente alla 
dimanda dei Parlamenti e di tutti gli ordini, annuncian- 
do, con un decreto del Consiglio di Stato, la prossima 
convocazione degli Stati generali. Ma siccome questa 
convocazione prossima ma indeterminata (2), non potreb- 
be per le stesse disposizioni del decreto aver luogo, che 
verso la fine dell’ anno venturo (quand’anche si proce- 
desse con buona fede per parte del ministero ), questo 
sonnifero non produsse l’effetto contemplato di calmare 
la nazione. Quindi gli affari vanno sempre di male in 
peggio, il corso della giustizia non potendosi sospendere 
per tanto tempo senza una rovina generale, e la nazio- 
ne resistendo alla nuova forma dei Bailaggi e della Corte 
plenaria, non si sa più quale espediente temporaneo possa 
prendere il ministero, senza far perdere l’autorità al so- 
vrano, e senza far crescere la combustione nel regno. 
Quest’è l’effetto di aver mancato di previdenza, così ne- 
cessaria a chi governa Stati, ed un governo è sempre sen- 
za fermezza, quando è senza maturità. Si crede che il 
ministero voglia distruggere affatto tutt’i Parlamenti; 
tal era l’intenzione la settimana passata; ma siccome og- 
gi tutto si cambia da un giorno all’ altro, potrebbe darsi 
che meglio riflettesse ai pericoli d’un passo così azzar- 
dato nelle circostanze presenti, ed in tanta vicinanza alla 

(1) Dispaccio nella Raccolta cronolngico-ragionata di documenti ine- 
diti che formano la Storia diplomatica della Rivoluzione e caduta del- 
la Repubblica di Venezia, l. I, p. 2. 

(2) Fu (Issata solo l’8 agosto 1788 pel i.° maggio 1789. 
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tenuta degli Stati generali. Questa convocazione ordina- 
ta sotto la sferza di tutti gli ordini, che trova la nazione 
Irritata, porterà certamente delle grandi conseguenze og- 
gi incalcolabili. Se non F autorità del re, ne soffrirà cer- 
tamente molto il ministero. Tale è la dottrina antica, che 
questa assemblea che rappresenta in sè la potestà di tut- 
ta la nazione ha due fini; il primo, di rappresentar al 
principe tutti gli abusi c i disordini, e il secondo di soc- 
correrlo dei mezzi necessarii a sopportare il peso dello 
Stato. E chi sa mai sotto il nome di abusi e di disordini 
cosa possasi introdurre? E chi sa mai per livellar laspe- 
sa alla rendita, quali mezzi possansi proporre? Frattan- 
to gli effetti reali oggi sono più bassi di quello siano mai 
stati prima .... 

« Principe Serenissimo (1). 1 tempi presenti chiama- 
no a mature considerazioni politiche. La crisi improvvi- 
sa della Francia ha fatto nascer un nuovo ordine di cose 
nel sistema politico generale, c il disordine c la guerra 
al di dentro, le hanno fatto perdere l’estimazione al di 
fuori. Conseguenza dell’abbandono dell’Olanda è stata la 
perdita di altri alleati. Divenuto lo Statolder quasi sovra- 
no, la sua sicurezza esigeva di mettersi in braccio del- 
le Corti di Berlino e di Londra con una stretta alleanza; 
ed oggi egli tratta di far un nuovo trattato coll’Inghil- 
terra riguardo all’ Indie, ciò che reca molta inquietudine 
a questa Corte. La Svezia, che da gran tempo non osava 
lanciar all’acqua quattro navi senza intendersi colla Fran- 
cia, ora ha fatto un rispettabile armo marittimo e terre- 
stre, e segue gl’ impulsi delle potenze non amiche della 
Francia. La Porta Ottomana in questa guerra si è affatto 

(1) Riferiamo per esleso questa parte del dispaccio per le importanti 
riflessioni politiche che contiene. 
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disciolta da quella specie di giogo, che esercitava da se- 
coli questa Corte sul divano; e passerà certamente al- 
l’Inghilterra tutto il credito e l’ influenza, di cui ivi go- 
deva la Francia. L’Imperatore e la Spagna sono gli al- 
leati che restano alla Francia. Ma l’amicizia con Cesare 
è passiva per questa Corte, in quanto ch’egli ha una 
somma influenza nella Corte di Francia, senza poi che la 
Francia ne abbia alcuna nella Corte di Vienna, siccome 
gli ultimi affari di Olanda maggiormente lo comprovano. 
E quanto alla stretta alleanza colla Spagna, questa po- 
trebbe molto indebolirsi sotto un nuovo regno per ra- 
gion di natura non molto lontano. L’Inghilterra fortifi- 
catasi coll’alleanza della Prussia ha tolto alla Francia i 
suoi alleati non colle armi, ma coirartifizio e col segre- 
to delle negoziazioni; per operare la rivoluzione in fi- 
landa essa vi ha fatto passare, invece che dei soldati, delle 
ghinee, e per dar assistenza alla Porta e mantenersi in 
aria di neutralità, ha armato la Svezia. » 

» Questo è lo Stato politico e il parallelo presente tra 
l’Inghilterra e la Francia. Ora che la nostra Repubblica 
non ha niente a sperare dalla passata rivalità tra la Casa 
d’Austria e la Francia; ora che questa Corte segue gli 
impulsi di quella per i motivi già noti, e che lacerata da 
debiti e da intestine discordie abbandona o perde i suoi 
• più antichi alleati; ora che tutt’i Sovrani d’Europa cer- 
cano di fortificarsi con amicizie e con alleanze, e perfino 
l’Inghilterra, che dopo l’infelice esperienza dell’ ultima 
guerra ha conosciuto l’imprudenza di restar sola; ora 
finalmente che la Repubblica può essere disturbata nel 
suo sistema di neutralità da chi forse vorrebbe imbaraz- 
zarla, ed associarla a’ suoi pericoli; domando con osse- 
quio a W. EE. se non è questo il momento di riflettere 
seriamente alla propria situazione, e se convenga alla no- 
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stra sicurezza starsene isolati da tutti gli altri? Anche 
senza entrar in alleanze, che esigono maturità c tempo, 
vi sono de’ mezzi di avvicinarsi con una più stretta cor- 
rispondenza, e con delle aperture segrete; si può essere 
attaccali più all’uno che all’altro, e si può essere legati 
senza essere alleati. Una Potenza, che se la intende bene 
con altre, esige più considerazione politica ed è più ga- 
rantita dalle soperchicric. È vero, che le circostanze fan- 
no gli alleati, ma questi non si trovano poi cosi pronta- 
mente al solo momento del bisogno. Percorro coll’oc- 
chio tutte le Corti d’Europa; e vedo che l’eccellentis- 
simo Senato c il solo Principe, che non ha relazioni po- 
litiche con altri. L’aver de’ ministri di varie Corti non 
basta, poiché una corrispondenza consuetudinaria non 
forma oggidì un legame. L’Inghilterra e la Francia ten- 
gono reciprocamente un ministro plenipotenziario e un 
ambasciatore, e riissimo dirà certamente, che a fronte 
di avere due ministri per parte, queste due Corti siano 
assai amiche fra loro. Poiché senza previdenza lutto è 
caso, mentre abbiamo la guerra in tanta vicinanza, la 
nostra sicurezza ci obbliga a seguitar un sistema ragio- 
nato di politica, adattato alle circostanze, imitando la 
prudenza de’ nostri maggiori. Ambasciatore e cittadino 
non ho potuto trattenermi da questi riverenti riflessi nel 
momento attuale; se non meritano peso, VV. EE. non o- 
stante non isdegneranno il mio zelo. » 

Savie ed opportunissime considerazioni erano que- 
ste, ma sgraziatamente tutte le faccende politiche s’ era- 
no da qualche tempo ristrette nelle mani dei Savii del 
Consiglio (1), i quali nell’aspettativa degli eventi, ed a- 

(1) Erano allora Francesco Foscari, Pietro Barbarigo, Girolamo A.- 
scanio Ginslinian, Pietro Zen, Gio. Querini e Francesco Morosi ni Pr. 



Digitized by Google 



155 

lieni dal deviare dalla politica fino allora con buon suc- 
cesso seguita, non {stimarono opportuno di dare comu- 
nicazione del dispaccio al Senato. ^ 

Il nuovo ministro Necker intanto andava tutto pre- 
disponendo per la promessa convocazione degli Stati ge- 
nerali, ma gravi dissidii sorgevano nelle varie classi, 
quanto alla loro composizione, tenendo fermo i nobili al- 
la forma del 1614, ad essi specialmente favorevole; re- 
clamando invece l’ opinion pubblica una doppia rappre- 
sentanza di quel ceto di cittadini, che già pel famoso o- 
puscolo di Sièycs che cosa è il terzo Stato? avca preso 
questo nome e stimava, dovere col proprio numero far 
giusto contrappeso all’ uniformità di principii e di ten- 
denze, in cui si accordavano nobili e clero. Gli sforzi di 
Necker per indurre una nuova assemblea di Notabili, da 
lui raccolta a questo oggetto, ad accondiscendere a quel 
legittimo desiderio del popolo, tornarono vani, e fu uo- 
po a ciò di un decreto reale. Dopo di che il grande mo- 
vimento per le elezioni cominciò. 

Il 5 maggio 1789, giorno eternamente memorabile 
negli annali della Francia, e da cui data il suo principio 
la grande rivoluzione, arrivava. Precedeva all’apertura 
dell’adunanza una cerimonia religiosa; i tre ordini re- 
cavansi processionalmente dalla chiesa di Nostra Donna 
a quella di s. Luigi per ascoltarvi la messa; la grande 
solennità nazionale, la bontà del re e l’aria in lui di sod- 
disfazione, le grazie e il portamento della regina, la se- 
renità del cielo, il suono degl’istrumenti, la folla immen- 
sa accorsa da tutte le parti del regno, empievano tutti gli 
animi di giubilo e di liete speranze. La superiorità però 
che a quell’occasione spiegarono i nobili nel vestito, nel- 
l’etichetta, nella distribuzione dei posti spiacque, e più 
s’accrebbe il disgusto lino a prorompere in aperta op- 
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posizione, quando fu preso a trattare del modo di rendere 
il suffragio. Pretendeva il terzo Stato che perchè quello 
non fosse illusorio dovesse farsi per individui, non per 
ordini, considerando che la conformità dei sentimenti 
nella nobiltà e nel clero avrebbe dato a questi due ceti 
sempre una preminenza a confronto del voto del popo- 
lo ; rifiutavano quelli ostinatamente, c la disputa s’infer- 
vorava. Già crasi dileguato il primo entusiasmo destato 
all’apertura dal discorso del re, che prometteva miglio- 
lamenti e sollievi, chiudendo colle parole: « Tutto ciò 
che può attendersi dal più vivo interesse pel pùbblico 
bene, che può domandarsi ad un sovrano e primo a- 
mico de’ suoi popoli, potete e dovete sperare dai miei 
sentimenti »; e le menti più non si occupavano che del 
sostenere i propri privilegi da una parte, d’ invaderli 
e di atterrarli dall’altra. Alfine Mirabeau sciamava : « Un 
mese è già passato e bisogna decidersi, » Sièyes soste- 
nendo il terzo Stato, dal canto suo mostrava : come 
questo avea invano accolto di buon grado tutte le propo- 
ste conciliazioni, invano spiegata ogni condiscendenza, 
non potersi più oltre differire la grande causa nazionale 
per cui erano stati convocati, senza mancare al proprio 
mandato, doversi fare agli altri ordini un ultimo invito a 
trasferirsi dalle loro sale particolari che occupavano, a 
quella destinata alle generali adunanze, ove si trovava 
raccolto il terzo Stato. Pochi piegarono all’ intimazione, 
e il terzo Stato, senza più oltre badare, passò da sè alla 
verificazione dei poteri, e si costituì formalmente il 17 giu- 
gno in Assemblea nazionale, cambiando così totalmente 
l’indole della convocazione, la quale da semplice adu- 
nanza degli Stati, si tramutò in vera rappresentanza 
nazionale. 

Tentarono gli altri ordini di opporsi, credettero in* 
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timorire col trasferire il re a Marly, e far occupare da 
truppe la sala delle adunanze, ina l’ Assemblea, sotto la 
presidenza del dotto e virtuoso Bailly, si recò tranquilla- 
mente in una sala a terreno, destinata al giuoco della 
palla, per continuare colà le interrótte discussioni, giu- 
rando non separarsi, finche non avesse data una costitu- 
zione alla Francia (1). 

Cacciata anche da quella sala, l’Assemblea si radunò 
il 27 giugno nella chiesa di s. Luigi, ove con giubilo 
generale, venne a raggiungerla la maggioranza del cle- 
ro. L’ indomani vi si recò lo stesso re ; ma aggirato 
dai cortigiani, i quali aveano saputo allontanarlo da De- 
cker, invece di un discorso conciliativo, parlò di un tuo- 
no sì autorevole e talmente in opposizione colle opinioni 
e coi desiderii dell’Assemblea, che l’irritamento di que- 
sta giunse al colmo, e resistendo all’ordine del re di se- 
pararsi, continuò immobile le sue deliberazioni. Necker, 
che disapprovando il cambiamento della politica del re, 
si era astenuto dall’ accompagnarlo, divenne l’idolo del 
popolo ; le cose correvano al precipizio, e i consiglieri di 
Luigi XVI vi davano la spinta, col ragunare numerose 
truppe intorno a Versaglia, ove allora trovavasi raccolta 
l’Assemblea, e mandando Necker in esilio (2). A questi atti 
il fermento già fattosi generale, proruppe in aperta ri- 
volta; in un momento tutto Parigi fu in armi, una gran 
parte della truppa si affratellò cogl’insorti, le genti re- 
gie furon battute, ed il luglio fu presa c demolita 'la 
Bastiglia, tremenda fortezza pei rei di Stato. L’Assemblea 
dichiaratasi in seduta permanente, decretava la malleve- 
ria dei ministri, dimostrazioni di condoglianza a Necker 

(1) 20 Giugno. 

(2) 12 Luglio. 
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c agli ufficiali incorsi nella disgrazia del re, l' allontana- 
mento delle truppe da Parigi, l’istituzione della guardia 
nazionale, la guarentigia del debito pubblico. Il movi- 
mento di Parigi si comunicò alle provincie, da per lutto 
il popolo insorgeva contro i castelli, distruggeva i privi- 
legi. Nella memorabile notte del A agosto il visconte di 
Noailles proponeva nelPAssemblea l’abolizione di tutt’i 
diritti feudali, di tutt’i privilegi, di tutte le speciali esen- 
zioni. Vinto il partito all’unanimità, una medaglia fu co- 
niata in memoria di questo grande atto, che stabiliva la 
eguaglianza di tutti davanti alla legge, uno dei più pre- 
ziosi acquisti che tutt’ i popoli di Europa dovettero 
alla Rivoluzione francese. 

Ma parte per quella facilità, che pur troppo hanno 
le moltitudini, sciolto una volta il freno, di correre agli 
estremi, parte per le trame, i raggiri, i tentativi reazio- 
nari! dei regii, avvenne che le lodevoli intenzioni, gli at- 
ti più belli e solenni, come fu quello della festa della fe- 
derazione (1), per celebrare l’anniversario della presa 
della Bastiglia, e che dovea confondere tutta la Francia in 
un sentimento, in un’aspirazione e farla concorde ed una, 
venissero intorbidati e guasti dai differenti partiti. Da 
un canto i nobili c gli ecclesiastici dissidenti, costretti 
dagli avvenimenti ad finirsi all’Assemblea, per quanto 
potevano, l’avversavano; dall’altro andavano crescendo di 
numero e di forza i clubs o conventicole di uomini per 
lo più esagerati, e che tendevano a diffondere anche 
fuori di Francia le idee rivoluzionarie. 

Di tutto ciò informava il Cappello il suo governo e 
quando ripatriava, lasciando a suo successore il cav. Al* 

fi) Il Cappello la descrive come composta in gran parte di furbi mcr- 
cenarii, esuli dalle loro patrie, e dimoranti io Parigi, -alcuni de* quali tra- 
vestiti perlàio da Cbinesi e da Arabi. ■- 
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vìse Pisani, faceva la sua relaziono d’ obbligo al Senato 
il.2 dicembre -1790, relazione importantissima, perchè ri- 
vela il modo ond’era da quel ministro veneziano conside- 
rata la rivoluzione francese, e quali conseguenze ei ne 
presagisse per l’avvenire. 

« Non è facile impresa, ei diceva, il tessere accurata- 
mente la relazione della Francia nell’ attuale sua situa- 
zione; per lo che ci vorrebbe altro ingegno ed altra 
penna. Descrivere la più sorprendente rivoluzione, che la 
posterità averà pena a credere, e di cui sono stato non 
lieto testimonio degli efFetti, spiegare le cause, render 
conto de’ fatti del Clèro, della Nobiltà e delle Magistra- 
ture, non meno che de’ torli della Corte e di quelli della 
nazione ; dalla Rivoluzione passar alla Costituzione stra- 
vagante, indefinibile nella sua forma, esaminar le finanze, 
prima origine di tutè’i suoi mali, percorrere rapidamente 
il nuovo ordine di cose, in tutti gli oggetti, religiosi, civi- 
li, politici ed economici, e finalmente rinchiudere in poche 
linee la materia di molti volumi, quest’ è il labcrinto im- 
menso, in cui imperiosa necessità d’uffizio ora m’involge. 

« È noto a tutto il mondo, che la grande catastrofe, 
che ha rovinato la Francia, almeno per lunghissima serie 
d’anni, ebbe la sua prima sorgente dal disordine nelle 
finanze. È questa una terribile lezione per tutt’i sovra- 
ni, che non vi è niente in sicuro, quando non v’ è ordine 
nelle finanze pubbliche; perchè una savia economia è virtù 
necessaria non solo in un privato, ma più ancora in un 
principe. Un deficit incominciato già da remoti tempi dal- 
l’ambizione di Luigi XIV, accresciuto dalle voluttà del 
re defunto, e portato al sommo grado dall’ultima non ne- 
cessaria guerra, quanto poco onorevole ne’suoi motivi, 
altrettanto rovinosa ne’suoi effetti (1), e così pure dalle 
(1) Nella guerra del sette anni 1756-1763. 
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dilapidazioni dell’-crario fatte sotto il re presente, con tut- 
to che non abbia speso un soldo per sè; questo cosi ac- 
cumulato deficit verso la fine del 4786 pose in sommi im- 
barazzi il Ministero. 

« Non v’era altra risorsa, che imposizioni, o impre- 
stiti ; ma i Parlamenti, che dopo il loro impolitico richia- 
mo dall’esilio, contrariavano sempre il Governo, si op- 
posero a tutti, ed adducendo di non avere diritto di re- 
gistrare le imposizioni, non consentite dalla nazione, fe- 
cero una confessione, ch’era un’accusa di sè stessi, i qua- 
li aveano per secoli ecceduto i loro poteri. Si convocaro- 
no nel 4787 i Notabili, cioè soggetti del regno i più di- 
stinti per lumi, ma per la disgrazia dei tempi, prevalen- 
do sempre gl’interessi privati negli affari pubblici, questa 
assemblea, che doveva ristaurar le finanze, produsse più 
scandalo, che frutto. 

« Sempre imperiosi i bisogni, e sempre resistenti i 
Parlamenti, questi domandarono gli Stati generali più 
per un palliativo, che per voglia di averli, e si unirono 
in questa stessa dimanda i due ordini del clero e della 
nobiltà, che nell’assemblea de’ Notabili sostennero vitto- 
riosamente il loro privilegio, o piuttosto abuso di non 
pagare le imposizioni. Era allora principal ministro l’ar- 
civescovo di Sens, che abbracciato aveva un sistema ti- 
rannico; ultima risorsa d’un moribondo ministerial dis- 
potico sistema, che ha rivoltato tutta la nazione. Egli 
promise di tenere dopo un termine di quattro anni gli 
Stati generali, ma senza volontà di mantener la promes- 
sa, vedendo la generale fermentazione, di cui presentiva 
i pericoli. Però dopo la sua espulsione dal ministero, suc- 
cesse Necker, che aveva più presunzione, che talenti di 
Stato; questi affrettò possibilmente la convocazione della 
nazione, ed accordò la doppia rappresentanza al terzo 
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Stato contro il voto dei Notabili, da lui prima chiamati 
per consultarli. 

« Non può negarsi, che a questa metamorfosi di aver 
fatto divenir metà il terzo, si deve attribuire lo scoppio 
della rivoluzione attuale, che è opera sua, sebben inno- 
cente, poiché non ebbe maggior vista, che di far pagare 
i corpi privilegiati, dando la preponderanza de’ voti al 
terzo stato; ma non s’accorse, che tardi, de’ pericoli di 
far governare il popolo. In vano egli cercò da poi di de- 
ludere la prerogativa accordata al terzo stato col far de- 
liberare per ordine, e non per testa ; poiché il male non 
voleva più rimedio; e dopo aver date l’armi a de’ furiosi 
è andato in collera, perchè non le hanno adoperate a suo 
modo. Il dover del mio uffizio non permette che nasconda 
all’ eccellentissimo Senato lo sfortunato concorso di tante 
cause, che produssero la Rivoluzione, operata con ma- 
raviglioso contentamento , e nata molto prima negli 
animi. • . - • ; . . ' 

« Abusi senza numero , che pullulavano sempre 
più nel Governo, giornalieri colpi di autorità, la debo- 
lezza del re sempre vittima delle sue buone intenzio- 
ni, il dispotismo dei ministri, l’ odiosità del reggimc 
feudale, tanta riunione di cose, che lungo sarebbe il det- 
tagliarle, faceva già desiderare una mutazione a’ popoli. 
Persa la fiducia dei sudditi, si perde anche l’ ubbidienza. 
Già una pretesa filosofia, espansa col mezzo della licen- 
ziosa libertà della stampa, e che fece perdere la riveren- 
za prima alla Religione e poi al Governo, aveva molto 
influito sull’ opinione, e tolto il freno del Cielo, tolse an- 
che quello della terra. 11 disprezzo del Monarca successe 
all’amore, tutto dispiacque in lui, prendendo sembianza 
di vizio le stesse virtù, persino la sua tenerezza coniu- 
gale; ed i Francesi, che sotto tanti regni sopportarono il 
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giogo d’una favorita, trovarono poi delitto l’ascendente 
d’una moglie. 

« Tra le cause della Rivoluzione bisogna annovera- 
re il f)uca d’ Orleans, di cui non si può tacere senza tac- 
cia, nè si può parlare senza orrore. Egli aveva fomenta- 
to un piano contro del Re e la famiglia reale, che sareb- 
be difficile rendere con precisione, ma le sue distribuzio- 
ni di denaro al popolo per far nascere le sollevazioni in 
Parigi non finirono che coll’eccidio della sua economia. 
Senza la notte delli G ottobre 4789, senza la pubblicità 
del processo degli attentali commessi a Vcrsaglies allora 
quando fu trasportato il Re come prigioniero a Parigi, 
le atrocità di questo primo principe del sangue sarebbe- 
ro rimaste fra le tenebre dell’incertezza, e le liberalità 
di un avaro non avrebbero lasciato alla giusta posterità 
che dei sospetti senza prove. 

. « Gli Stati generali, sempre teatro in Francia di sce- 
ne cruenti, allora quando hanno voluto operar delle co- 
se, erano già antiquati da 475 anni, cioè dal 4644, e que- 
sti però feeero meglio degli altri, nulla facendo. Sarà sin- 
golare nell’istoria, che non già il terzo Stato, il solo 
passivo, ma bensì i corpi i più interessati negli abusi ab- 
biano domandato gli Stati generali, e che questi sieno 
stati la rovina di tutti quelli, che gli hanno domandati. 
Non parlerò degl’intrighi, nè de’ delitti, da’ quali abbor- 
risce l’animo, nè del come il terzo stato è divenuto la 
nazione, dettagli, che non possono essere di questa rive- 
rente carta, e che furono rappresentati ne’miei imperfet- 
ti sì, ma zelanti dispacci. 

« Passerò alla Costituzione non ancora finita, e che 
trovo indefinibile: questa non è Monarchia, perchè toglie 
tutto al monarca; non è Democrazia . perchè il popolo non 
è legislatore ; non è Aristocrazia , perchè fino il nome di 
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aristocrata è uu delitto, non di lesa maestà, ma di lesa 
nazione. Quest’ è un mostro di Costituzione, che confonde 
tutt’i poteri, e che unisce due vizii, che finora si succes- 
sero, ma non si combinarono ne’governi, cioè il dispoti- 
smo e P anarchia. Ogni governo è composto di tre po- 
teri : legislativo, esecutivo e giudiziario, e la continuazione 
di questi forma la Costituzione. Una Costituzione è buona, 
quando i poteri sono distinti, equilibrati e ben combina- 
ti; una Costituzione è viziosa, quando i poteri si confon- 
dono e si concentrano nelle stesse mani in oppressione 
del Corpo politico; ma PAsscmblea nazionale cominciò 
dall’ invadere tutt’i poteri, e dal confondere in sè tutte 
le delegazioni della sovranità, usurpando al poter esecu- 
tivo le funzioni amministrative, ed al poter giudiziario 
il giudizio in affari criminali. In somma esercita essa la 
sua sovranità sopra la nazione medesima, nè contenta di 
una rivoluzione nelle cose, portò anche una rivoluzione 
nelle idee ricevute universalmente in tutt’i secoli. 

« Mise in testa della Costituzione la dichiarazione 
dei diritti dell’uomo, insegnando i diritti a chi doveva 
insegnare i doveri; confondendo lo stato naturale con lo 
stato civile, e l’uomo selvaggio con l’uomo sociale. Li 
deputati i più fanatici dei principii popolari piantarono 
una dottrina, in cui spesso vi è più metafisica, che reali- 
tà, e ne tirarono delle conseguenze perniciose. Dalla fa- 
vorita massima della sovranità del popolo, vera in astrat- 
to, ma ineseguibile in alto pratico, è scaturito il dogma 
dell’eguaglianza assoluta di tutti gli uomini, la quale non 
esiste nemmeno in stato di natura, e per realizzarla con- 
viene tutto distruggere, e si sono aboliti tutti gli ordini, 
tutt’i corpi, tutt’i ranghi intermediarii, che come tanti 
anelli legano il sovrano ai sudditi, ed i sudditi al sovra- 
no. Quest’idea chimerica disordinando le teste, portò 
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l’ indisciplina nelle armate c l’insubordinazione in tutto; 
poiché il sistema dell’eguaglianza assoluta è incompati- 
bile con la nobiltà, si distrusse la nobiltà, e poiché non 
vi può essere monarchia senza nobiltà, si distrusse anche 
la monarchia, e vi si sostituì una democrazìa regale, cioè 
un governo senza nom». Si tolse al re ogni codperazio- 
ne alla legislazione, non lasciandogli che un voto sospen- 
sivo, che dopo breve tempo si rende vano, e se gli toglie 
ogni influenza nell’ amministrazione della giustizia, spo- 
gliandolo dei diritti inerenti alla Corona da quattordici 
secoli, e perfino de’ suoi domimi patrimoniali. 

« Si fece man bassa sulla giurisdizione ecclesiastica 
e sulle proprietà del clero, levando ogni autorità spiritua- 
le ed ogni concorso del supremo Pontefice, e tutti li be- 
ni agli ecclesiastici, che si ridussero allo stalo incerto, e 
precario di salariati; si è armata una guardia nazionale, 
ossia un milione di sudditi. Si è abbandonato il regime 
interiore delle assemblee popolari, e si è dato in mano la 
forza pubblica a quaranta otto mila Municipalità, che bi- 
sogna pagare, e che non possono andar d’accordo fra di 
esse. Si tolse dalle radici l’odioso regime feudale. Si fece 
una nuova geometrica divisione del regno in ottantatre 
dipartimenti, già aboliti tutti li privilegi delle provincie, 
dei corpi e degl’individui. Essi distrussero i Parlamenti, 
che hanno fatto nascere gli Stati generali. 

« Questa nei punti più essenziali è l’opera della Co- 
stituzione, che raccolta in sette volumi mi onoro di pre- 
sentare alla sapienza per tutti quelli di V.V. E, E., che 
volessero leggere una collezione di decreti, parte utili, 
parte incredibili e contradditorii, e che sotto nome di 
Monarchia stabiliscono un genere di democrazia, quale 
appena potrebbe realizzarsi in una piccola città o canto- 
ne, ma non in un topografico così grande, come la Fran- 



Dtgitized by Google 




465 

eia, che contiene più ili ventiquattro milioni di sudditi. 
L'Assemblea nazionale, che si è resa permanente, che si 
proroga oltre il mandato della nazione, di cui ora vuole 
essere sovrana, e non delegata, si è impadronita di tutl’i 
poteri, perchè manca il potere moderatore, sopra di cui 
unicamente è fondata la libertà politica. 

« A forza di rammemorare, di esagerare i mali del 
passato Governo, a forza di presentare una libertà men- 
zognera, a forza di supposti complotti, a forza d’armare 
i poveri contro i ricchi, essa non cerca, che di nasconde- 
re i .mali presenti, farsi credere necessaria, e tener sempre 
viva l’ animosità del popolo, che potrebbe forse un gior- 
no dimandar anche le leggi agrarie, la quale idea assur- 
da, impraticabile, sorta già l’anno passato in qualche 
piccolo' luogo, fu fortunatamente distolta dalle rappre- 
sentazioni di alenili vecchi e savi paesani. Questa Assem- 
blea Razionale deliberante in pubblico vuol conoscere e 
giudicare anche degli affari politici,' e per una vertigine 
di mente si crede la legislatrice di tutto il mondo. 

« È vero quanto alla Francia, che gli abusi nell’am- 
ministrazione meritavano una riforma dai rappresen- 
tanti della nazione, giacché re cacciatori fanno dei mi- 
nistri despoti; ma altro è riformare i vizii, ed altro 
distruggere dai fondamenti il governo, e su le sue rovi- 
ne edificare una forma nuova, che non può convenire ad 
un grande impero. Resta da esaminare le sue operazioni 
in via finanziera, oggetto primario della sua convocazio- 
ne. Chiamata a distruggere il deficit, il deficit è la sola co- 
sa, clic non ha distrutto, anzi lo ha accresciuto di molto, 
diminuendo le sorgenti della rendita pubblica, ed aumen- 
tando quelle della sua spesa. La rendita in marzo 4789 
era di quattrocento settantautacinque milioni, ma com- 
putala dalla sospensione della gravezza sul sale, oggetto 
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di sessanta milioni per anno, di cui il rimpiazzamento 
non è effettuato, dalla perdita di venti milioni sul tabac- 
co, di cui fu resa libera la coltura e la vendita, da tante 
altre pèrdite, che lungo sarebbe il dettagliare, non vi può 
essere altra questione, che sul quantitativo di queste di- 
minuzioni, che l’ex ministro Calonne portò sino a cento- 
diccinove milioni per anno. La spesa, secondo il rapporto 
dello stesso Comitato delle Finanze dei 43 agosto passa- 
to, è di cinquecento quarantatre milioni, ed anche accre- 
sciuta dopo quest’epoca per le recenti .deliberazioni del- 
l'Assemblea nazionale. 

« Questi due fatti della rendita e della spesa non 
essendo ipotesi, la differenza dell’intiero loro risultato, 
che io non oso quiditare con precisione, è però assai 
grande, anche dopo l’aggiunta alla rendita di cinquanta 
milioni in sostituzione alla gabella ed altri diritti sop- 
pressi, e l’altra aggiunta nell’imposizione rèale, chi sca- 
turisce dalla soppressione dei privilegi sulle terre. Ecco 
uno sbilancio ed un deficit senza dubbio maggiore di quel- 
lo esisteva prima dell’Assemblea nazionale, nè vi è altro 
mezzo di livellar la rendita colla spesa, che quello di una 
aggiunta d’imposizione. 

» E impossibile caricar maggiormente le terre senza 
un eccidio dell’agricoltura, e le imposizioni indirette 
sulla rendita consumo ed altro oggetto caderebbero sui 
popolo, al quale si è sempre parlato di diminuire, e non 
di accrescere i pesi. E poi, come costringere alle imposi- 
zioni un popolo armato, quando la forza non esiste in 
mano di chi ha da esigere, ma di chi ha da pagare ? F or- 
se che i Francesi vorranno, che tutto il frutto della rivo- 
luzione sia di essere sopraccaricati di una massa d’impo- 
sizioni reali e personali ? Li beni del clero e quelli della 
Corona, chiamati dominii nazionali, sono ancora una 
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nuova miniera, e sin che dura la quale, il nuovo ordine 
di cose non perirà per la Finanza, giacché con la crea- 
zione di una carta sforzata e senza interesse si è trova- 
ta la maniera di sforzar a comprare i beni nazionali, lo 
non farò l’estimo del residuo dei beni ecclesiastici, sot- 
trazion fatta dalle decime abolite, della spesa intiera del 
tutto, e dei debiti del clero ; ma certamente alienati i be- 
ni, restando i pesi senza la rendita, questi graviteranno 
sul popolo, sopraccaricato anche del mantenimento dei 
poveri, che non possono più ricever soccorsi dai parro- 
ci» e dai vescovi. Già paralizzata l’industria ed il com- 
mercio in tutt’i suoi rapporti, un Governo così dispen- 
dioso non è sopportabile allo stato della Francia, per cui 
si prepara un avvenire niente più felice del presente. Non 
parlerò d’esterni pericoli, nè azzarderò pronostici, sulla 
politica degli altri Sovrani, sempre condotta dall’interesse. 

« Quando anche l’affare de’ principi lesi della Ger- 
mania non tirasse a serie conseguenze, l’ interno di que- 
sto regno tuttavia non è ridente, e certamente le cose 
restar non possono nello stato, in cui sono oggidì. Non 
reformido di ripetere nei termini medesimi ciò che ho 
scritto con asseveranza sin dai primordi nell’ossequioso 
mio dispaccio 498, che la rivoluzione presente necessita 
un’ altra rivoluzione. Ma forse il migliore ed anzi il solo 
mezzo di pervenirvi è di lasciar agire questa potenza, 
giacché il bene non può sperarsi che dall’eccesso de’ mali. 

« Questa di vota relazione distaccandosi dal solito 
metodo delle altre, mi dispensa pure dal far il ritratto 
de’ ministri. Uomini nulli, servi del loro salario, de’quali 
dopo la rivoluzione riesce cosa indifferente conoscere il 
carattere. Ma altri tempi esigono altre cure ed altri do- 
veri. I deputati più fanatici del sistema popolare hanno 
delle società stabilite per una corrispondenza generale 
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in favore della propagazione dei loro principii. Non solo 
hanno un club in ogni città del regno, ma corrispondo- 
no anche al di fuori col mezzo di missionari e libri, che 
vanno a propagare la loro venefica dottrina da per tutto. 
Nel Brabante non vi hanno molto riuscito, e due di que- 
sti apostoli della libertà non hanno salvata la vita che 
con la fuga. » 

Codesta sposizione del Cappello non poteva se non 
destare fin d’allora nei Veneziani 1’ aborrimento della ri- 
voluzione francese e il convincimento che poco potesse 
durare, e per quanto in generale tutte le Corti di Euro- 
pa si mostrassero spaventate dei progressi di quella ri- 
voluzione, e degli eccessi a cui correva ogni giorno più, 
la condizione delle cose era tale, che non permetteva una 
pronta e vigorosa coalizione, differenti essendo i pensieri, 
e occupate altrove le forze. E cominciando dall’ Inghilter- 
ra, le sue forme liberali davano meno che altrove cagion 
di temere, che il contagio delle idee rivoluzionarie po- 
tesse estendersi dal regno vicino, e sebbene si formasse 
anche colà un partito democratico radicale che mandò 
perfino un indirizzo di congratulazione all’ Assemblea 
nazionale di Parigi, e cercava agitare il popolo co’ suoi 
scritti, era però poco numeroso, e al suo gridare seppe il 
ministro Pitt opporre destramente altri gridatori; primo 
e più famoso de’quali il Burke, il quale abilmente maneg- 
giando l’orgoglio c la vanità nazionale, sfolgorando ra- 
gioni e sofismi, non risparmiando neppur le invettive, e 
co’ suoi discorsi nei Parlamento, e colle sue Conside- 
razioni sulla rivoluzione francese , dichiarava la guerra 
alle riforme, attribuiva alla smania di queste la disso- 
luzione dell’ordine sociale in Francia, invocava una cro- 
ciata generale degli Stati monarchici contro quel paese 
rivoluzionario. 
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Ma l’Austria e la Russia erano allora avvolte in una 
nuova guerra colla Turchia, o poi insieme colla Prussia, 
affaccendate a dar l’ultimo colpo all’infelice Polonia. 

La smisurata ambizione di Caterina II, non contenta 
ai vantaggi ottenuti sulla Porta per la pace di Rainargi 
nel 1775, avea saputo procacciarsi a forza di raggiri, dal 
Chan tartaro Scehin Girai, vassallo del Sultano, anche la 
Crimea, jiò volendo il Sultano piegarsi a riconoscere tan- 
ta usurpazione, anzi mirando la Russia ornai evidente- 
mente anche all’acquisto della Bessarabia, la guerra si 
accese di nuovo tra le due potenze. La eparina seppe trarre 
dalla sua parte anche l’imperatore Giuseppe 11, onde giu- 
stamente stupiva il cav. Girolamo Zulian, bailo veneziano 
a Costantinopoli (1), come l’imperatore avesse potuto con- 
discendere a siffatta allenuza,laquale per l’ingrandimento 
della Russia avrebbe potuto minacciare il commercio 
austriaco del Danubio. La Repubblica, invitata anch’essa 
dal ministro austriaco a Venezia, rispondeva iH 7 maggio 
1788, che nell’ attuai guerra dei due imperi contro la 
Porta, i riguardi d’amicizia costantemente professati ver- 
so le Corti medesime, l’avevano determinata di adottare, 
come conveniente alle proprie circostanze, la neutralità; 
che, per questo sistema, ferme rimanendo nella Repub- 
blica le buone disposizioni che verso esse Corti coltivava 
prima della guerra, da quelle non si sarebbe dipartila, 
conservando nei proprii Stati un contegno conforme ai 
su espressi riguardi, e alia necessaria incolumità del 
commercio; avere perciò inviato in questo senso seve- 
rissimi ordini ai suoi comandanti ; laonde in qualunque 
emergenza, non potrebbesi di nulla far carico al gover- 
no di Venezia, di cui erano dei resto ben noti i sentimenti 

... , 'i - ‘ • . i . i . • ■ •>: 

. li * .• ’ ' 

(1) Dispacci del Bailo a CosUntinopoli Girolamo Zuliao IO feb,1786;7. 
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di stima e di attaccamento sempre professati a sì illustre 
sovrano, qual era l’imperatore (4). 

E invero non avea la Repubblica motivo alcuno di 
dipartirsi da siffatto sistema di neutralità, dacché rinno- 
vavale la Porta le assicurazioni della sua amicizia, cer- 
cando anzi di farle render giustizia e soddisfazione di 
alcuni disordini avvenuti (2), sebbene avessero piuttosto 
i Turchi a dolersi dello sbarco di genti imperiali sulle 
coste della Dalmazia, dirette contro ilMontenegro (3). So- 
la cura della Repubblica era, che essendo il Mediterraneo 
infestato dai corsari russi, greci e ottomani, i legni vene- 
ziani si adoperassero, sotto il comando allora dell’ Emo, 
a procacciarne la sicurezza; protezione che accordata ad 
alcuni navigli francesi, valse a quel valente ammiraglio , 
vivissimi ringraziamenti dall’ ambasciatore di Francia 
Choiseul GoujBer, espressi in assai onorevole lettera del 
24 luglio 4788 (4). 

Intanto la presa di Oczakow e di Belgrado, e i pro- 
gressi degli eserciti alleati sul territorio ottomano spa- 
ventarono l’Inghilterra e la Prussia, che strinsero un pat- 
to, pel quale quest’ujtima impegnavasi d’ intervenire all’ 
uopo colle sue truppe in favore del Turco ; e tutte due do- 
veano suscitare Gustavo III a dichiarar guerra alla Russia; 
promuovere nuovi disordini nella Polonia, soccorrere i 
Belgi nella loro rivolta contro l’Austria. Allora questa, per 
la mediazione della stessa Prussia, accettò il 27 luglio 4790 
la convenzione di Reichenbach, alla quale tenne dietro la 
pace di Sistov, che ricomponeva le cose tra la Porta e gli 
Austriaci colla restituzione dell’ acquistato e il delinea- 
ti) Fitte Corti 17 maggio 1788. 

(2) 20 8ett. 1787 Disp. Bailo e fine febbraio 1788. 

(3) Dispacci 1788. 

(4) Vedi anche lettera dello stesso re Luigi XVI, I. Vili, p. 290. 
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mento dei confini delia Croazia. Rimasti soli, i Russi con- 
tinuarono tuttavia la guerra, non accettando Caterina 
l’ingerenza di alcuna potenza mediatricb, finché potè ot- 
tenere pel trattato di Jassy (9 gennaio 1792) la confer- 
ma del possesso della Crimea, la cessione formale della 
piazza di Oczakow col suo territorio, l’ indipendènza 
della Georgia che le offeriva la chiave della navigazio- 
ne del Dnieper, ed altre utili condizioni. 

« Dal risultato delle quali cose, così parlava Nicolò 
Foscarini nella sua Relazione di Costantinopoli nel 1792, 
sempre più si ravvisa, quanto sia ancor maggiore la pre- 
ponderanza della Russia verso quell’ impero, e quanto 
gli Ottomani abbiano sempre più a temere di tanto po- 
tente vicino. Fu universale il parere di quei ministri fo- 
restieri, che l’improvvisa mancanza ai vivi del principe 
Potemkin abbia molto influito per facilitare tal pace, sa- 
pendo ognuno quanto egli avea interessata la sua gloria 
sugli esiti di quella guerra, e quanta sia la di lui pre- 
ponderanza sull’animo di quella imperatrice. La corte di 
Madrid e quella di Napoli, come riportai pure nei miei di- 
spacci, hanno agito fin da principio, però separatamente, 
verso la Porta )>cr condurre il Divano a pensieri pacifici, 
esibendo, com’ è noto, la loro mediazione; ma la Porta 
non volle mai venire seco loro a nessun concreto, cre- 
dendo più utile per lei di tenersi attaccata al re di Prus- 
sia, suo alleato, ad onta che non fosse contenta delle di 
lui direzioni ; e quel ministro di Napoli potè negli ulti- 
mi momenti in qualche modo figurare, essendosi di lui 
servita la Russia quando non mancavano che gli ultimi 
assensi del sultano alla totale definizione delle negozia- 
zioni di Jassy. Esposto il risultato della guerra e delle 
politiche direzioni delle Corti indicate, chiaro ne risulta 
che la condotta del Gabinetto di Berlino non fu quale es- 
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sere dovea verso gli Ottomani, c che la Corte d’Inghil- 
terra non potè, anche per interne cagioni, eseguire li 
suoi progetti, e ‘cosi pure l’ Olanda, che non agiva che 
di consenso ; cosicché dopo tale esperienza poco dovria 
in seguito calcolare ìa Porta sull’ assistenza di esse Cor- 
ti, particolarmente da che vide di nuovo il re di Prun- 
aia legato con la Corte di Vienna e con quella di Pietro- 
burgo, e quest’ ultima con la Svezia, mediante un trat- 
tato difensivo. La repubblica di Polonia avrebbe pot u- 
to essere utile agl’interessi degli Ottomani per le di lei 
viste contro la Russia, come sarebbe stato vantaggioso 
alli Turchi l’ esser legati con li Polacchi, il che forse col 
tempo sarebbe accaduto, se quella sfortunata repubblica 
avesse potuto godere tranquillamente gli effetti della sua 
costituzione. » 

Ed invero erano appunto le faccende di Polonia che 
aveano spinto la Russia a conchiudere la pace col Sul- 
tano pel trattato di Jassy. Non isfuggiva alPavvcdutez- 
za dell’ambasciatore veneto a Vienna (t) quale e quanta 
fosse l’influenza acquistata dalla Russia negli affari di 
quel paese, ove avea a sè devoti lo stesso re Stanislao 
Poniatowsky, che le dovea il suo innalzamento, e i mem- 
bri del così detto Consiglio permanente isti tuTto nel 1775. 
Erano perciò i Polacchi eccitati dalla Prussia a domandare 
la soppressione del Consiglio permanente, e a scuotere il 
giogo della Russia, la quale protestava contro qualun- 
que mutamento alla Costituzione del 1775; scuotcvasi la 
Polonia ed armava, domandando altresì istantemente alla 
Russia il richiamo delle truppe straniere. « Non deggio 
però dissimulare, soggiungeva l’ambasciatore, essere opi- 
nione di alcuni, dietro il triste esempio del recente smem- 
"•‘-I : i : . ' •• ; ' . •• "i • ‘ 

(1) Dispacci 22 nov. 1788. 
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bramento, cbe tutti questi contrasti partano da un prin- 
cipio più recondito e misterioso, coltivato forse negli 
arcani dei gabinetti delle tre potenze garanti, il di cui 
sviluppamelo potrebbe essere di sommo discapito àlla 
Polonia. A una lugubre catastrofe non sarebbe lungi dal 
somministrare occasione l’ attuale entusiasmo inusitato e 
poco ben diretto della nazione polacca, il desiderio in- 
tempestivo, che regna in molti, di riparare i loro danni 
sofferti, e finalmente le divisioni interne, che sono le 
conseguenze inevitabili dei diversi partiti che agitano la 
Vieta. » 

Nè s’ingannava. Mossi dall’ amore della patria e del- 
la sua indipendenza, incoraggiati dall’ Inghilterra, dalla 
Porta e dalla Svezia, assicurati da un l'orinale trattato 
della Prussia ( 29 marzo 1790 ) i Polacchi alzarono ar- 
ditamente il capo, c il 14 luglio 1790 in una festa mol- 
to somigliante a quella della Confederazione di Parigi, 
giurarono una nuova costituzione. Ma le tante belle spe- 
ranze, in breve svanirono. Dopo la pace di Jassy, la Prus- 
sia avea trovalo convenirsi ai suoi interessi di collegarsi 
colla Russia, e un nuovo esercito di Moscoviti penetrò nel- 
la Polonia; invano sostenne la nazione, guidata dal pro- 
de Kosciuzko, in valoroso combattimento la propria c 
giusta causa contro la preponderanza del nemico e il tra- 
dimento di parecchi tra’ suoi stessi fratelli, devoti allo 
straniero ; una nuova divisione fu fatta fra Caterina II e 
Federico Gmglielmo (aprile 1793) annuente l’Austria, alla 
quale non m^no che all’Inghilterra veniva offerto in com- 
penso il comune concorso nella guerra contro la francese 
rivoluzione. 

Contro la quale disegnava pure bandire una specie 
di crociata il re di Svezia Gustavo HI, che entrato in 
istretta relazione coi fratelli di Luigi XVI e coi fuor- 
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usciti, credevasi chiamato dal cielo a salvezza del re e 
al sostegno del principio monarchico, quando avendo in- 
asprito la nobiltà per lo scemamento dei privilegi, il po- 
polò per le nuove gravezze, fu ucciso in un ballo il 46 
marzo 4792 da Giacomo Ankerstrom. 

Anche la Spagna armava, ma senza ancora uno sco- 
po determinato. Quanto all’ Austria sotto il buon impe- 
ratore Leopoldo II, che avea ridonato la quiete a’ suoi 
Stati,, in parte sollevati, in parte prossimi a sollevarsi 
per le incàute riforme di Giuseppe II, stavasi esitante, nè 
sapeva risolversi ad entrare francamente in una guerra* 
che trascinar dovea tutta l’Europa a mali infiniti. Resi- 
stendo perciò ai maneggi e alle persuasioni dei fuorusciti, 
Leopoldo avea vietato perfino l’ingresso nei proprii Sta- 
ti al conte d’Artois fratello del re Luigi XVI (4) fuggito 
di Francia, e intrapreso un viaggio in Italia alla fine del 
marzo del 4791, arrivava a Venezia in compagnia del 
re e della regina di Napoli. Colà si recavano altresi il 
granduca e la granduchessa di Toscana coi figli, e l’ar- 
ciduca governatore di Milano colla moglie festeggiati, 
per quanto potevasi, nello stretto incognito che vole- 
vano serbare. Destinato ad accompagnare l’imperatore 
il càv. Francesco Pesaro, questi riferì poi in Senato le 
conversazioni seco lui avute (2), e ricordava tra altre 
cose come Leopoldo mostravasi convinto della vera sa- 
pienza e utilità delle leggi della costituzione venezia- 
na, onde s’era espresso più volte : che solo la fermezza 

•\ 

(1) Vietava l’imperatore l’ingresso ne’suoi Siati al co. d'Artois parti- 
to da Torino e riliutavasi a qualunque abboccamento per non dar sospetto 
all’Assemblea nazionale cbe attentamente vigilava. Carte degl’inquisitori, 
Conti di Provenza e di Artois all’Arch. geo. Vedi anche tutta l' informa- 
zione, in Cons. X Parli segrete, 1 feb. 1790;!. 

02) La Relazione 14 aprile leggesi nel Cod. Cicogna 2980. 
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nelle antiche massime e negli antichi istituti poteva of- 
frire sicuro argine contro al torrente delle nuove opinio- 
ni, le quali minacciavano di sconvolgere ogni ordine so- 
ciale, per opera dei Francesi; che quanto a sè vedeva 
questi generalmente poco volentieri ne’ suoi Stati, sti- 
mando pericolosi i partigiani dell’ Assemblea per le vele- 
nose dottrine che andavano spargendo, e non meno i re- 
gii che aveano l’ imaginazione troppo esaltata dalle lu- 
singhe di una sognata controrivoluzione ; che alienis- 
simo dal prendere la menoma ingerenza in questi affari 
e dal compromettervi le proprie armi, come era stato 
forse eccitato a fare, avrebbe però adoperata la più vigi- 
le attenzione sopra la condotta dei fuorusciti francesi e 
de’ loro aderenti ne’ proprii Stati, precauzione che se ri- 
conosceva indispensabile in ogni prudente governo, la 
trovava necessarissima, e forse non mai abbastanza eifi- 
cace nella Germania, da*lui reputata esposta a maggiore 
pericolo di qualunque altro paese per trovarsi divisa tra 
varii piccoli principi, non abbastanza per sè potenti per 
tenere nella dovuta subordinazione i loro sudditi, nè ab- 
bastanza prudenti per conservare una certa temperanza 
di governo, e soprattutto per essere stata la Germania la 
prima sede di certe società di moderna istituzione, dalle 
quali egli asseriva aver autentiche prove che erano per 
occulte vie uscite le prime scintille di quell’incendio che 
ora stava desolando la Francia. 

A questo numeroso convegno di principi in Vene- 
zia fu attribuita una intenzione politica, molto più che 
poco prima v’era stato accolto e colla solila magnificen- 
za veneziana festeggiato il suddetto conte di Artois (f). 
E invero poco stettero ad apparir segni d’un mutamento 

(1) Lettera di ringraziamento deli' ambasciatore di Francia a Vene- 
zia M. de Bombellca 10 marzo 1791 in nome dei re e del conta. 
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di politica nello stesso Leopoldo, il quale consenti final- 
mente ad avere a Mantova un abboccamento col co. d’Ar- 
tois, ed in Pavia cominciò a spiegare segni manifesti e di- 
mostrazioni d’animo avverso alla Francia, ove la plebe 
e i Giacobini divenivano sempre più potenti, il partito 
moderato c girondista trovavasi oppresso, la famiglia 
reale minacciata. 



« 



CAPITOLO SECONDO. 



Luigi XVI li decide ad accettare la Costituzione e il sig- di Henin mini- 
stro di Francia in Venezia ne dà comunicaztooe al Senato. — Ten- 
tativo di Tuga del re e sua peggiorata condizione. — Trattalo di Pit- 
nilz. — Informazione dell'ambasciatore Alvise Pisani sulle cose di 
Francia — Lettera del rc al Senato. ■— Progressi della Rivoluzione. — 
Prime infelici campagne dei Francesi nel Belgio. — La giornata del 
10 agosto c pericolo corso dall’ambasciatore veneziano. — La fortu- 
na delle armi francesi si rialza nel Belgio e minacciano il Piemon- 
te. — La Repubblica si applaude della sua neutralità. — Il cav. Pe- 
saro insiste però sugli armamenti. — Gli oppone Zaccaria Valaresso 
e si persiste nella neutralità disarmata. — Quali ragioni la giustifi- 
cassero. — Politica incerta. — Nuova nota del sig. di Henin. — Il su- 
periore dei Carmelitani Scalzi ed II prete Alessandri. - Dubbi! se ac- 
cettare il sig. di Henin come incaricalo della Repubblica francese. — 
Discorso a questo. — Morte di Luigi XVI. — Qual impressione fa- 
cesse a Venezia. — Nuova coalizione contro la Francia. — Henin 
parte, lasciando come incaricato interinale il segretario Jacob. — li 
' Senato rifiuta il nuovo incaricato d' affari Noci. — Molestie d' un 
legno francese in Istria. — Rimostranze del ministro inglese Wol- 
scy. — Esame dei varii parlili a cui avrebbe potuto applicarsi la Re- 
pubblica. — Si decreta l'armamento. 



Luigi XVI, incerto sempre e vacillante tra il rico- 1791. 
nosccre la rivoluzione e la speranza di unripristinamento 
ilei suo potere col soccorso dei fuorusciti e degli stra- 
nieri, intollerante sopfattutto per iscrupoli religiosi del- 
la nuova costituzione civile del clero decretata dall’ As- 
semblea nazionale costituente, sembrava tuttavia a quel 
tempo piegare al nuovo ordine di cose, e M. de Ileuin, 
che col titolo d’incaricato degli affari della Francia, te- 
neva interinalmente a Venezia il luogo del sig. di Bom- 
bclles, ne dava comunicazione al Senato, presentando (1) 

f . .• 

(I) Lettre du ministre des affaircs elrangères adrcssée par ordrc du 
rni a lous les ambassadeurs et ministres de S. M. d.vns les cours elrangé- 
rvs. Filze Esptiiaioni Principi. All’ Arch. gcn. 
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(14 marzo) una lettera in nome del re. Dichiarava Luigi 
in essa, avere accettato di libera e ferma volontà la nuo- 
va forma di governo; e riepilogando i fatti diceva, aver 
convocato gli Stati generali del Regno per modo costi- 
tuiti che i Comuni dovessero avere in quelli un numero 
di deputati eguali al numero degli altri due ordini uniti, 
dimostrando con ciò fin d’allora il suo desiderio di rista- 
bilire la nazione nei suoi diritti: che gli Stati generali 
prendendo il nome di Assemblea nazionale, aveano sur- 
rogato all’antico ordine delle cose una -costituzione ac- 
concia a formare la felicità della Francia e del monar- 
ca; che l’Assemblea avea assunto la forma rappresenta- 
tiva colla monarchia ereditaria, il corpo legislativo es- 
sersi dichiarato permanente . . . Soggiungeva : ciò che 
comunemente chiamasi la rivoluzione, non essere che 
l’annullamento di una folla di abusi da più secoli ac- 
, cumulata, funesti tanto al re quanto alla nazione ; il to~ 
glimento di essi dovea naturalmente sollevare parecchi 
nemici contro alle nuove forme e perciò richiedersi al- 
cune leggi severe a contenerli ; ma tutto sarebbe rien- 
trato presto nell’ ordine ; i più pericolosi nemici però 
esser quelli che tentavano spargere al di fuori maligni 
dubbii sulle intenzioni del monarca, uomini colpevoli 
o accecati, poiché il re non lasciava occasione di mo- 
strare il suo attaccamento alla costituzione e alla ese- 
cuzione delle sue leggi, e onorato del titolo di restau- 
ratore della libertà francese, era sua intenzione trasmet- 
tere a suo figlio, ben meglio d’una corona, la monarchia 
costituzionale. 

Ma in pari tempo egli stesso, colpevole o accecato, 
dava ascolto a disegni di fuga, ch’eseguiva infatti con la 
regina ed il Delfino nella notte del 20 giugno 1791. Arre- 
• stato però l’indomani a Varennes e ricondotto a Parigi ve- 
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ileva di molto peggiorata la sua condizione; l’Assemblea 
dichiaravalo provvisoriamente sospeso dalle sue funzio- 
ni, affidavalo ad una guardia mallevadrice della sua per- 
sona^ lo sottoponeva a processo. Qual colpo fosse qpesto 
per la dignità reale, quanto ardire ne prendesse il partito 
repubblicano che venne perfino alle armi, non c chi non 
vegga. Se nonché toccando l’ Assemblea al termine dei 
suoi lavori, e prossima a cedere il posto ad altra che 
le succedeva col titolo di Assemblea legislativa, levava 
l’atto di sospensione c presentava al re la nuova Costitu- 
zione, ch’egli, maturatala prima alquanti giorni, solen- 
nemente giurava di osservare e difendere; il buon ac- 
cordo fra il re e il popolo, o almeno l’Assemblea, sem- 
brava ristabilito. 

In questo frattempo le Corti europee vieppiù co- 
sternate da codesti avvenimenti e col desiderio di libe- 
rare il re e restituirlo nella sua piena autorità, sempre 
più coltivavano pensieri di guerra. Lo stesso Leopoldo . 
si era lasciato condurre al trattato firmato a Pilnitz il 24 
agosto, pel quale insieme colla Prussia doveasi intimare 
alla Francia che il re fosse reintegrato nel suo potere, li- 
bero di recarsi ove volesse (cioè in mezzo a’ fuorusciti) 
che l’Assemblea fosse disciolta, che i principi dell’impe- 
ro spossessati nell’ Alsazia tornassero a godere de’ loro 
diritti feudali (4), minacciando, in caso di rifiuto, la guer- 
ra col concorso di tutte le potenze d’Europa. Nel mede- 
simo senso i due fratelli del re, conti d’ Artois e di Lil- 
la, mandavano una Circolare alle Corti, unendovi anche 
altra lettera diretta allo stesso Luigi XVI, al quale dava- 
no formale partecipazione del trattato di Pilnitz (2). Ma 

(1) Mignct. Hiitoire de la revolution franfaiee. 

(i) i\ Settembre 17UL. Carte Inquisitori Conti di Provenza e Ar- 
lois da Scbonborstlaut presso Coblenza. 
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l’accettazioue fatta dai re dell'atto costituzionale c rac- 
cordo ristabilito colla nazione, cambiavano di molto la 
condizione delle cose, intorno all'aspetto delle quali il 
21 novembre 1791 l’ambasciator veneto Alvise Pisani in- 
formava gl’inquisitori (1) colla seguente scrittura, im- 
portante pei giudizii che quell’ambasciatore portava del- 
la nuova Assemblea legislativa succeduta il 1. ottobre alla 
nazionale costituente , come altresì per certe particolarità 
relative al contegno del re c agli avvenimenti. 

Scriveva egli adunque, che l’accettazione fatta dal 
re della Costituzione avea portato grande alterazione 
nei pensieri delle Corti forestiere, come dall’altro canto 
i maneggi corsi tra le Corti forestiere relativamente alle 
faccende di Francia e d’Europa, aveano non poco influito 
sulla piega che le cose aveano preso a Parigi. L’Inghil- 
terra e la Prussia, disposte in addietro a favorire la Por- 
ta contro l’Austria c la Russia, si erano date ogni impe- 
gno nel mantenere in Francia l’anarchia, fomentandovi i 
torbidi per tenerla in uno stato di nullità esterna; ma 
ora cessato quell’oggetto, e mutalo forse per nuove com- 
binazioni l’ideato equilibrio di Europa, quegl’istiga- 
menti di fuori erano venuti mancando, e si erano vedu- 
te sparire quelle figure, le quali e col far mostra d’ un 
esagerato democratismo c col danaro, alimentavano il 
fuoco delle dissensioni, trovandosi non equivocamente di- 
segnate come emissarie di quei due gabinetti. Dal che 
era avvenuto che nessun altro movimento insurrezionale 
era scoppiato, benché l’Assemblea attuale nou lasciasse di 
porgerne motivi, e la nazione, quantunque abbandonata a 
sé stessa, non fosse però meno nelle convulsioni dell’anar- 
chia, le quali al momento meno violente, andavano per altro 

(1) Condizioni europea alla fine del secolo XVI If, Carle Inquisì- 

tori. 
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ogni giorno più minacciando d’una intera dissoluzione. 
Dipingeva la Corte continuaitente esitante e senza guida 
nè partito, la regina di grande influenza sull’ animo del 
re, inclinata ad adattarsi alla Costituzione non per pro- 
fondi e ben ponderati principii, ma in conseguenza di 
quella riflessione sempre vittoriosa in animo di dpnna, 
che non polendo conservare l’ antico stato, e dovendo di 
necessità ricevere quasi di nuovo la corona o dalla na- 
zione sotto le leggi proposte e riconosciute, o dai cogna- 
ti fuorusciti, i quali avrebbero poi voluto esercitare una 
illimitata influenza sulla famiglia reale, preferiva la pri- 
ma condizione, accompagnata per di più da una lusinga 
di quiete, non attendibile certo dalla seconda. Dei mini- 
stri, nessunq mostrare vero attaccamento alla persona 
del re, uè legame cogl’interessi della Corte, e qualunque 
fosse l’onestà del loro carattere, non potè vasi però non 
vedere che alcuni amavano il posto, gli altri la popola- 
• rità, dal che veniva mancanza di disegno e di consiglio, 
fiacchezza nell’esecuzione. Il solo nuovo miuistro della 
marina M. llertrand avere spiegato un poco di energia 
nel linguaggio tenuto all’ Assemblea e nei provvedimenti 
fatti all’occasione della rivolta di s. Domingo, concilian- 
dosi l’approvazione della nazione ed il rispetto del cor- 
po legislativo ; dal che vedeasi che un contegno fermo e 
dignitoso éntro i limili della Costituzione avrebbe potuto 
imporre e conseguir buoni effetti anche sotto un’Assem- 
blea disprezzabile e disprezzata. Quanto al popolo, scri- 
veva che il partito repubblicano si andava sempre più 
propagando, ad esso unendosi tutti gli scioperati e gli 
uomini torbidi, anzi eragli perfin riuscito di far cadere 
la nomina del nuovo maire di Parigi nel sig. Pethion, uno 
de’ suoi, come gli apparteneva allresi il signor Rcdcrer 

procuratore nel dipartimento della marina ; le idee rc- 
Vol IX. 24 
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pubblicaae s’ erano già a quel tempo tanto diffuse, che 
era a prevedersi, avrebbe^» a poco a poco tirato a sè 
tutte le autorità pubbliche, e come in Parigi, così nei di- 
partimenti. L’Assemblea erane già affetta, e i mezzi di 
quel partito si accrescevano di giorno in giorno, men- 
tre la Corte e i buoni cittadini venivano sempre più do- 
minati dal timore. Soggiungeva 1’ ambasciatore, che 
grandi somme erano state d’altronde offerte alla regina 
da particolari individui di Francia e dalla Corte di Spa- 
gna per valersene a guadagnare aderenze e mezzi ili dj- 
fesa, ma che senza essere rigettate assolutamente, non 
erano state neppure accettate, per timore non trapelasse 
l’arcano, e ne potessero nascere gravi conseguenze. Ma 
in opposizione alla Corte, che paurosa ayrcbbe voluto 
procacciarsi confidenza e popolarità, gli aristocratici ed 
i fuorusciti si agitavano incessantemente in senso con- 
trario, affettavano di spargere che il re fosse nascosta- 
mente d’accordo con loro, stabilivano a Coblenza una • 
casa reale, guardie del corpo, grande armeria di mo- 
schetti, vantandosi perfino di tener pronto un palazzo 
con stanze e letti preparati per ricevere il re e la sua fa- 
miglia al momento del loro arrivo; voci che non pòco 
contribuivano a tenere gli animi concitati e le menti ri- 
scaldate, a dare al partito repubblicano buon giuoco di 
rappresentare il re come traditore dello Stato, di cui 
conveniva od assicurarsi o disfarsi. Raccontava che nella 
scorsa settimana erasi scoperto che la sentinella della ca- 
mera del re avea la consegna di non lasciarlo uscire da 
quella dopo le nove ore della notte fino alle nove del se- 
guente mattino, che i due caporali che aveano dati tali 
ordini erano stati bensi posti prigione, ma non sapeasi 
se il fatto stesso fosse o una invenzione aristocratica per 
tàr apparire il re non essere libero, ovverainente un ec- 
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cesso d’arbitrio dei fanatici repubblicani. Quanto alla 
politica esterna, confessava l’ oscurità che ancora avvol- 
geva quella della Corte di Vienna; una lettera scritta 
dall’ imperatore non dava in questo particolare schiari- 
mento alcuno, e d'altronde il suo contegno verso i fuo- 
rusciti essere tale da non far travedere disposizioni, o- 
stili per ora contra la Francia, di modo che la nazione 
si teneva sicura; non poteasi però negare che i provve- 
dimenti militari degli altri principi, sembravano essere 
dall’imperatore sottomano favoriti come dimostrava an- 
che il recente caso della scoperta di un forte deposito 
d’armi in casa d’un gran signore di Tournay, di cui vo- 
lendosi il commissario imperiale, a tenore degli editti, 
impadronire. allorché gli fu significato essere di consenso 
degli arciduchi. governatori, non ne fece altro. 

L’ambasciatore di Francia a Venezia, sig. di Dur- 
fort, venuto il 22 luglio por succedere al sig. di Bombel- 
les, presentava il 20 ottobre una nuova lettera di Lui- 
gi XVI, il quale scriveva: « Carissimi e grandi amici allea- 
ti e confederati. Noi ci facciamo un dovere d’ informarvi 
che abbiamo accettata la Costituzione, la quale ci fu pre- 
sentata in nome della nazione; e sulle norme della quale 
sarà d’ora innanzi governata la Francia. Non dubitiamo 
che la vostra Repubblica non prenda parte in un avveni- 
mento così importante al nostro Regno e per noi, e co- 
gliamo con vero piacere quest’occasione per rinnovarvi 
i sentimenti della nostra stima e della nostra amicizia. 
Frattanto noi preghiamo Iddio che vi abbia, carissimi 
grandi amici, alleati -e confederati, nella sua santa e de- 
gna guardia. Scritta a Parigi li 25 settembre 4791. Vo- 
stro buon amico, alleato e confederato Luigi. 

Era .allora il tempo delle ferie, onde a cagione di 
queste, c probabilmente anche dei diplomatici carteggi 
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che allora correvano, tu differita la risposta alla suddetta 
lettera lino all9 novembre. Chiamato al fine l’ambascia- 
tore e fatte le opportnhe scuse, gli fu partecipato l’ag- 
gradimento del Senato, il quale passava a dare immedia- 
tamente l’incarico al Pisani ambasciator veneto a Parigi 
di presentare, come di consueto, la risposta al regio fo- 
glio (1). 

La condizione però della Repubblica facevasi ogni 
di più imbarazzante. Da un canto la Francia col suo go- 
verno rivoluzionario, la quale protestava della sua sin- 
cera amicizia, nel tempo stesso che già alcune molestie 
succedevano per parte de’suoi armatori sui mari (2), che 
le querele da una parte c dall’altra si moltiplicavano, 
che i clubs non ristavano dal diffondere da per tutto i loro 
principii sovversivi; dall’altra l’Austria, * cui territorii 
erano limitrofi, in alcuni luoghi perfino intrecciati in 
quelli de’ Veneziani, che non cessava di dare anctr’essa 
testimonianze d’amicizia, e sollecitava la Repubblica ad 
entrare nella lega comune, a tutela dei comuni interessi. 
A ciò aggiungevasi che il co. Rocco Sanfermo residente 
veneto a Torino, non mandava dispaccio, che non rap- 
presentasse al vivo i giusti timori della Corte piemonte- 
se ; l’opera già cominciata, e non senza frutto, dagli emis- 
sari! di Francia, la vanità delle providenze ad impedire 
la diffusione dejle nuove dottrine; non potersi quindi spe- 
rare salvezza all’Italia tutta se non da una pronta, efficace 
lega a comune difesa, non ad altro diretta che a tutelar- 

(1) Filze Esposizioni Principi, 19 nov. 1791, Pregadi. 

(2) L’Assemblea avea mandato a Venezia anche il modello d' una Pa- 
tente che sarebbe qulnd’ innanzi data al bastimenti francesi. Essa esiste 
nelle Esposizioni Principi 1 4 maggio 1791 e 1* aprile 1792. Filze N. 1 70, 
171. Quest' ultima portava Io stemma de’ gigli circondato dalle bandiere 
tricolori e sovrappostovi il berretto frigio della libertà, con intorno II motto: 
La fialion, la Loi et le Eoi. 
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si a vicenda, e nella quale entrerebbero col re di Sarde- 
gna, l’imperatore, il papa, il re di Napoli c la Spagna per 
la sua parentela colla famiglia di Parma. Un giorno che il 
ministro contedi Hauteville sollecitava, come al solito, per 
là lega, avendo ilSanfermo risposto che la Repubblica non 
avea motivo di temere, sicura com’era dell’ affezione dei 
suoi sudditi, avea quegli soggiunto : ■ Si signore, ella ha 
ragione; ma una diga fortissima di providenza e di vi- 
gilanza nel Piemonte ha finora impedito ogni rivolgi- 
mento; guai però se questa si rompesse; se mai venisse 
rovesciata, come resistere allora ad un torrente che scor- 
rerebbe violento ed orgoglioso ad inondare ogni angolo 
più remoto ? Bisogna rinforzarla, prestarsi la mano re- 
ciprocamente. Quanto a me, riguardo le circostanze pre- 
senti come una contagione fierissima, alla quale convie- 
ne opporre forze moltiplicate e bene fra esse combinate, 
in somma riguardarla come un male fisico, come un fiu- 
me impetuoso. Vi ha opposto, ripeto, il Piemonte finché 
ha potuto, gli sforzi della più attiva vigilanza, ora con- 
viene decidersi; una mano sola non basta; conviene po- 
ter imporre, e comunicando alla Serenissima Repubblica 
quant’ebbi l’onore di significarle per parte di S. M., il 
re è sicuro di aver a riconoscere anche in questa circo- 
stanza nelle deliberazioni dell’ eccellentissimo Senato 
quella prudenza, quella maturità di consigli che formano 
il suo più grande elogio (4). 

Tutto questo eccitava naturalmente in sommo gra- 
do l’attenzione del Collegio che aveva il primo maneg- 
gio degli affari, ed esposta la cosa nel Senato, ne nasceva- 
no serie discussioni. Fu deliberato alfine rispondere: che 
la tranquillità di cui godeva la Repubblica, il poco o niun 



(1) Raccolta crenologico ragionala «et. pag. 16, Dinpac. 5 no* 1791. 
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timore che l’opera degli emissari francesi potesse riu- 
scire efficace sopra sudditi fedelissimi, i pericoli all’in- 
contro che correrebbe il commercio, la necessitò dell’ ag- 
gravare i popoli per un armamento straordinario, la co- 
stante massima di temperanza e di moderazione dal go- 
verno veneto professata verso tutte le altre potenze, l’in- 
scienza ancora dei priucipii che fossero per adottarsi non 
solo dagli altri principi d’Italia, ma da quella grande 
potenza singolarmente che coi suoi dominii separa il Pie- 
monte dal veneto territorio, imponevano al Senato sol- 
tanto di far voti onde generale si mantenesse per tutta 
l’Italia quella tranquillità che/ felicemente regnava nei 
propri Stati, e che riguardando come un atto singolare 
di grazia di S. M. Sarda la confidenziale apertura fatta, 
vivamente ne la ringraziava, e sperava che ben pondera- 
te dalla M. S. le esposte considerazioni, il suo equo di- 
scernimento sarebbe a ravvisare in esse la esposizione 
delle vere condizioni della Repubblica, nè avrebbe me- 
nomamente a dubitare del sommo pregio in cui era te- 
nuta la sua amicizia, e della perfetta e leale corrispon- 
denza di essa Repubblica (1). 

Eguali sentimenti avea essa pure manifestato alcu- 
ni mesi prima in risposta alle comnnicazioni che le avea 
fatte pervenire col mezzo dello stesso Sanfermo, il mini- 
stro di Prussia (2), ferma nel preso divisamento di per- 
fetta neutralità. 

Le notizie intanto che giungevano a Venezia delle co- 
se di Francia erano sempre più allarmanti. L’ambasciatore 
Alvise Pisani avea informato fino dal maggio dei continui 
popolari tumulti, della inefficacia, anzi dei mali effetti 

(1) Raccolta ecc. pag. 171 ; 19 nov. 1791. 

(2) 28 Aprile 1791- Nel Registro Corti ove sotte la data 21 maggio 
«i ricordano le commissioni date al Sanfermo. 
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derivati dall’ istituzione dei così detti atéliers de chari- 
té (-1), dei crescenti imbarazzi dell’Assemblea, ma più 
gravi ancora erano le cose che scrivea intorno a quanto 
accadeva sotto la nuova Assemblèa legislativa. Composta 
per la maggior parte d’individui fanatici della rivolu- 
zione e fautori di repubblica, spacciavano, per giungere 
a questa, continuamente sospetti sulla lealtà del re, e che 
non era da fidarsi nè a credere eh’ egli avrebbe osserva- 
ta la costituzione, e correndo alle esorbitanze intimavano 
ai fuorusciti, dovessero pel primo di gennaio 4792 di- 
sciogliersi, passato il qual termine, e continuando i loro 
attruppamenti ai confini, sarebbero considerati come tra- 
ditori e come tali puniti. Una risoluzione presso a poco e- 
guale era stata presa contro i preti che recalcitranti non 
avessero voluto prestare il giuramento civico. Ambedue 
queste deliberazioni ferivano profondamente il cuor di 
Luigi, il quale rifiutò di darvi il suo assenso, soltanto as- 
sumendo a richiesta dell’Assemblea, di fare egli stesso ri- 
mostranze ai principi collegati e ai fuorusciti, consi- 
gliandoli a separarsi. Ma morto appunto allóra il mite 
Leopoldo II (4. marzo 4792) e succedutogli il nipote 4792 . 
Francesco, giovane di animo belligero, la politica euro- 
pea volgeva sempre più alla guerra. La qual cosa non 
isfuggendo punto alla penetrazione dell’Assemblea, e non 
credendo poter far valido assegnamento sulla capacità o 
sulle intenzioni dei ministri del re, per soprappiù in dis- 
accordo tra loro, fu presa la determinazione di porli in 
istato di accusa. 11 re, spaventato, sperò conciliarsi favore 
formando un ministero composto degl’ individui allora 
più influenti, e scelse Servan alla guerra, Clavière all era- 
rio, Roland all’interno, il generale Dumouriez nH’eslerno, 

(1) Corii 21 maggio 1701. 
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tutti girondini. Poco poi «decedette l’intimazione del- 
l’Austria di restituire la monarchia sulle basi della di- 
chiarazione reale del 23 giugno 4789, ed allora Luigi, 
giusta la sua promessa, dovette recarsi all’Assemblea, e 
dichiarare la guerra (20 aprile 4792). Quattro corpi d’e- 
sercito furono mandati alle frontiere; Rochambeau da - 
Dunkerque a Philippeville, la Fayette di là a Weissenbur- 
go, Luckner da Weissenburgo -a Basilea, Moutesquioux 
alle Alpi e ai Pirenei. 

I primi fatti dei Francesi nel Belgio furono accompa- 
gnati da rovesci, ma lungi dall’avvilire la nazione, ne ac- 
crebbero l’inasprimento, invelenirono i sospetti, peggio- 
rarono la condizione del re, cui la plebe divenuta ornai 
dominante in Parigi sotto il nome della Comune, attribui- 
va connivenza coll’inimico, od almeno soddisfazione del 
trionfo di esso. La patria è in pericolo, fu il grido che 
il 5 luglio 4792 parti dall'Assemblea e si. propagò colla 
rapidità del lampo per tutta la Francia, mettendo pron- 
tamente in armi tutta la nazione inacerbita all’estre- 
mo dal burbanzoso manifesto allora pubblicalo dal duca 
di Brunswick comandante in capo delle truppe degli al- 
leati, ch’erano Austria, Prussia, i Principi di Germania, ai 
quali si collegava pure la Sardegna. Gli avvenimenti si 
susseguivano precipitosamente, già la plebe di Parigi, in- 
citata da alcuni facinorosi ed esagerali repubblicani con- 
tro il re, avea fatto terribile sollevazione il 20 giugno, 
« Il re avea formato il nuovo ministero, così scriveva l’am- 
basciator veneto Pisani (4), ed il martedì avea inviato al- 
l’Assemblea il velo sopra il decreto dei preti e dei venti- 
mila uomini. Da molti giorni correva voce, che per li 20 
il popolo armato de’sobborghi s. Antonio e s. Marcello 

(1) Dispaccio. N. 105, Parigi 23 giugno 1792 Archivio Miscellanea 
filza LXIII. 
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chieder doveva all’Assemblea ed al re l’esecuzione dei due 
decreti e il ristabilimento de’ ministri dimessi (Servan, 
Roland e Clavière), voci queste che aveano dato luogo al- 
la pubblicazione d’ un ordine contro la unione del popo- 
lo armato ed alla guardia nazionale d ? essere pronta sul- 
l’armi il giorno dietro. Ciò fu eseguito sulle sette della 
mattina al palazzo delle Tuilerie; alle dieci sapendosi che 
gli abitanti dei sobborghi marciavano, fu battuta la ge- 
nerale e i battaglioni si portarono coi cannoni verso le 
Tuilerie. La cavalleria nazionale si squadronò sulle tre 
piazze Carrousel, Yendome e Luigi XV, che circondano 
quel recinto. La truppa dei sobborghi era in marcia ed in 
questo frattempo il procuratore sindico del dipartimento 
portatosi all’Assemblea chiese delle misure forti, perchè la 
deputazione armata del popolo non fosse ammessa e per- 
chè fosse sostenuta l’autorità delle leggi. La fazion gia- 
cobina con rumori e cavilli ritardò la decisione, e le trup- 
pe essendo arrivate alla porta dell’Assemblea, fu ammes- 
sa nella medesima; chiese ella col mezzo del suo oratore 
l’esecuzione dei due decréti e misure di sicurezza pel 
regno, quindi cominciò a stilare per la sala in numero di 
dodici in quindici mila composta di uomini, donne e ra- 
gazzi con triste armi e bastoni, pochi fucili ed otto pez- 
zi di cannone e questi e quelle appartenenti alle guardie 
nazionali della loro comitiva ; dalla sala sfilarono per il 
giardino delle Tuilerie sortendo per una porta che mette 
al ponte reale. » 

« Il popolo sembrava nelje sue fisonomie o indifferen- 
te o ridente, nessuno avea domandato di entrare in pa- 
lazzo per la gran porta che dà sul giardino, dinanzi alla 
quale passavano ; gl’ingressi del palazzo erano difesi da 
numerosa guardia e più pezzi di cannone. Tutto pareva 
non annunciare che una farsa, quando improvvisamente 
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giunse cosa, di cui ignorasi ancora il vero movente. In 
un istante fu lasciata entrare la truppa del popolo nella 
piazza Carrousel e d’ordine di due municipali, come dice- 
si, alzata la gran griglia nella corte di palazzo, si portò 
verso l’appartamento del ite, che diede immediato ordi- 
ne, che si aprissero tutte le porte, trovandosi solo, giac- 
ché sopra alcune voci, aveva un’ora innanzi fatto rin- 
graziare tutt’i gentiluomini portatisi a fargli la corte. Ri- 
tiratosi sopra un gradino in un cantonale d’ una finestra, 
mostrò ricevere il popolo con aria tranquilla e affabile. 
Aveva presso di sè Madama Elisabetta, due granatieri, 
e più abbasso ai gradino, il vecchio comandante della 
guardia nazionale sig. de Roraainvilliers e più innanzi 
sei granatieri che sostenevano il popolo da non pressarlo. 

» Le petizioni di questo erano, chi per li due decreti, 
chi non voleva più veto, chi domandava li ministri pa- 
trioti, varie donne danzavano perchè tenevano il re, al- 
tri cantavano l’aria ca ira, uno pose sopra una picca una 
berretta rossa con coccarda nazionale, presentandola al 
re, che la prese e se la pose in testa, indi voltosi contro 
uno specchio si pose a sorridere per la figura che in 
quell’ attitudine rappresentava; alcuni deputati giacobini, 
avvicinatisi al re incominciarono ad arringare al popolo, 
ma inutilmente il che pure accadde all’ arrivo dèi maire 
sig. Pótion. ; „.i : : V ?. ; 

» Intanto l’Assemblea riunitasi invio al re una depur 
tazione di ventiquattro membri, che furono da lui ringra- 
ziati dicendo loro esser inutile che si prendessero pen- 
siero per la sua sicurezza, giacché era persuaso di averla 
in mezzo al suo popolo. Partito questo in gran parte sul- 
le ore otto, il re si mosse per ritirarsi in una stanza con 
una nuova deputazione sopravvenuta' dall’Assemblea, e 
dicendo taluni che questa incursione avea posto loro tir 

ri • ' ■ 
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more, il re rispose : a me no, giacché chi ha ìa coscienza 
pura, non ha mai timore, e portando la mano del grana- 
tiere, ch’era alla porta, sul proprio cuore, disse, sentite che 
questo non batte. 

» La regina, abbandonalo il suo appartamento, erasi 
ritirata colDellìno, Madama reale sua primogenita e qual- 
che dama in una stanza vicina a quella del re, ma sco- 
perta dalle donne e ragazzi sparsi per curiosità in ogni 
angolo del palazzo, concorse molto popolo ancora a lei. 
H Delfino era montato sópra un tavolino con la coccar- 
da nazionale sul petto ed una berretta rossa in mano of- 
fertagli da uno del popolo. 

» Dopo molte domande, ingiurie c lamenti, alquante 
donne vollero baciar la mano alla regina che loto la 
porse, guardando con aria serena chi voleva impedirle. 
Trascorse cinque ore di questa scena, il palazzo fu libe- 
ro senza che arrivato fosse il menomo accidente. Nel pri- 
mo furore vennero fatte montar le scale a un cannone, 
vennero fracassate tre porte, e dicesi vèrificato qualche 
leggero furto. L’Assemblea ha promulgato decreto con- 
tro le unioni armate, ha ordinate ricerche e processi . . 
L’avvenimento darà luogo a nuovi emergenti. » 

E questi pur troppo si verificarono il 10 agosto, 
giornata che decise della sorte della monarchia. Forzato 
il castellò da torme furiose, che cercavano quello che di- 
cevano il traditore, Luigi XVI colla sua famiglia si vide 
costretto a riparare nel seno stesso dell’Assemblea, ove 
da riposta galleria ebbe ad udire gli eccessi che succede- 
vano intorno al palazzo, ascoltare le ingiurie più abbiet- 
te contro la sua persona, vedere la violenza che alcuni 
de’ più furibondi si attentarono di usare alla stessa As- 
semblea, la quale pagando la pena .di quella insurrezione 
o promossa, o non prevenuta, o non vigorosamente re- 




pressa, dovette obbedire, pronunciare lo spodestamento 
del re, e decretare la convocazione di un Consesso nazio- 
nale per gettare i nuovi fondamenti dello Stato. 

« Colgo il momento di scrivervi coll’ occasione che 
spedisco al Senato un esprèsso con mio dispaccio, scrive- 
va l’ambasciator veneto Alvise Pisani ad un suo amico (1). 
Mai più in vita mia credo che si possa vedere un così ter- 
ribile spettacolo d’orrore, di sangue c di spavento. Nella 
giornata delli 10 corrente sull’ora del mezzogiorno il 
popolo furente affrontò il castello reale armata mano, ap- 
prontandovi il cannone. Si sono sentiti mollissimi spari 
di cannone, che lo hanno mezzo distrutto ed atterrato. Si 
gridava tumultuariamente Fogliamo il Re, dov'è il Re? 
Non l’hanno ritrovato perchè tutta la famiglia reale, av- 
vertita un’ora prima, crasi rifugiata nella casa dell’As- 
semblea vicina. Si fece grandissima strage degli ussari e 
delle guardie che custodivano il castello, e si calcola il 
numero delli morti fra l’ una e l’ altra parte a tre mila e 
più persone. La confusione e lo spavento non mi lasciano 
dipingere quel quadro capace di atterrire qualunque del- 
li spiriti più forti. Vi dirò che dalle finestre del mio pa- 
lazzo oltre il rimbombo delle grosse artiglierie, che fa- 
cevano tremare la mia casa, si vedeva scorrere a rivi il 
sangue. Considerate la mia presente situazione. 

» Ricoveratisi alquanti ussari feriti nel mio palazzo, 
vengono essi inseguiti da centinaia di persone. Io faccio 
chiudere le porte perchè non si affolli la gente, ed ecco 
che si affolla truppa armata alla porta di strada che 
grida : sig. ambasciatore, avete in casa vostra ricovrato il 
re; lo vogliamo. Da allora, inspirato da coraggio sopra 
naturale nella mia fisica situazione, facendo prima volare 



(I) Fili* Cicogna. 
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nell’appartamento superiore li spaventati miei figli, in 
compagnia del mio abate (Signoretti) e di alcuni altri, 
scendo le scale, apro io stesso la porta, mi presento a 
quella indemoniata ciurmaglia, e con voce di verità giu- 
ro che in casa mia non v’ erano altri ricovrati che alquan- 
ti feriti. Fenile pure, venite, amici , grido, ad assicurarvi 
di quanto vi dico. Iddio Signore mi ha in quel momento 
protetto. Mi prestarono fede, nessuno pose passo dentro 
la mia abitazione, anzi tutti girarono le spalle continuan- 
do a gridare vogliamo il re. Alla voce sparsasi che l’As- 
semblea abbia con suo decreto levata al re la podestà e- 
secutiva, pare che’ il tumulto siasi alquanto sedato, ma 
per quanto tempo ? si temono più terribili e lagrimevoli 
avvenimenti: tutto è in pericolo. Dal mio dispaccio avete 
il più minuto dettaglio di questa terribile giornata. Con- 
siderate la mia presente situazione, e di tutta la mia spa- 
ventata famiglia » (1). 

La Comune trasferiva la famiglia reale nella torre 
del Tempio ove facevaia strettamente guardare, correva 
furiosa a distruggere le statue, gli stemmi, i monumenti 
e gli emblemi della monarchia, istituiva un Comitato di 
vigilanza per gl’individui sospetti, i più famosi giacobi- 
ni Murat, Danton, Robespierre vennero alla testa della 
faccenda pubblica, rimanendo l’Assemhlea ridotta alla 
condizione subalterna. 

£ mentre cosi l’anarchia dominava nell’interno del- 
la Francia, si trovava essa non meno minacciata al di 

(1) Di «lira lettera del secretarlo d'ambasciata dell' li agosto 1792 
risulta, che P ambasciatore per consigli^ dell* officiale lasciò quiod’ innan- 
zi aperta la porta del palazzo, il che fece il buon effetto cbe tutto il popolo 
che dappoi passava, andava dicendo esser quella una buona casa patrio- 
lica ; e I* ambasciatore ebbe a sua richiesta sei guardie nazionali. La Fami- 
glia reale tradotta ai Feuillanti priva di tutto, ebbe uopo di ricercare 
l’ambasciatore veneto di qualche camicia del tuo figliuoletto per il Delfino. 
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fuori. Gii .allenii si avanzavano da Cobleuzn verso Long- 
wy e il 19 agosto col re di Prtissia Federico Guglielmo 
alla testa, entrarono nel territorio francese. Dopo quindi- 
ci ore di bombardamento Longwy cedeva, e i nemici mo- 
vevano contro Verdun ultima piazza forte clic riparasse 
ancora Parigi, favorite le loro armi dal disordine della 
Francia, dall’insubordinazione delle truppe. Manli’ avvi- 
cinarsi del pericolo, si riconobbe la necessità degli estre- 
mi sforzi. L’Assemblea decretò pena di morte a chi in 
una città assediata parlasse -di resa; la Comune ordinò 
una leva generale in massa di tutti gli uomini atti alle 
armi, che le campane si convertissero in cannoni, i ferri 
dei cancelli in picche; che le donne, i vecchi, i fanciulli 
prestassero tutta la loro opera nelle cose attinenti alla 
guerra; le perquisizioni domiciliari, l’arresto dei sospet- 
ti crescevano a dismisura, agli arresti succedevano le più. 
orribili carnificine, il regno del terrore cominciava. 

Ai confini si rialzava però a questo modo la fortuna 
delle armi francesi, sotto il' comando del generale Du- 
mouriez, il quale lasciato pel momento il pensiero del- 
l’invasione del Belgiò, era accorso olla difesa dei passi 
dell’Argonna, nuova Termopili, chiamando a rinforzarlo 
le genti di Kellerman, di Beurnonville, di Servan. I Prus- 
siani furono respinti, mia prima vittoria risollevò l’ani- 
mo dei Francesi, i quali da quel momento colle grida Viva 
la nazione facevano opere stupende di valore, e in bre- 
ve non solo liberavano il territorio francese, ma si ren- 
devano formidabili al nemico sul suo proprio suolo. Cu- 
sline comandante francese nell’ Alsazia prendeva AVorms 
e Magonza (21 ottobre), *ed espugnata Francoforte, pe- 
netrava nella Germania portandovi la rivoluzione. Gli 
Austriaci si ritiravano dai Paesi Bassi. Dumouricz, ripre- 
sa allora l’offensiva nel Belgio, se ne impadroniva, nel 
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tempo stesso che il generale Anselmo penetrava in Rizza 
e nella Savoja, e l’ammiraglio Truguet si aggirava per 
le acque di Villafranca sino al golfo di Juan, pronto a 
sbarcare le sue genti ovunque l’ opportunità si presen- 
tasse. I Piemontesi, a tanto pericolo, cercarono di afforti- 
ficarsi con artiglierie presso Samparclliano, ma assaliti 
dal generale Laroque improvvisamente nella notte del 
21 settembre prima che fossero del tutto ordinati, sti- 
marono fortuna potersi precipitosamente ritirare. Alla 
caduta di Samparelliano, tenne dietro la perdita dì pa- 
recchi altri luoghi e castelli, le gole della Savoja veniva- 
no in potere dei Francesi; la stessa Ciamberi in quel pri- 
mo spavento fu ad essi abbandonata, del pari die il pas- 
so di Monineliauo. < - • • •< 

Oneglia, che avea accolti a schioppettale i parla mon- 
tani di Truguet, fu presa e data al sacco, al ferro e al 
fuoco, ma inoltrandosi l’inverno la flotta tornò a Tolo- 
ne, e così pure le armi di Montesquiou, già divenuto pa- 
drone di tutta la Savoja, per allora posarono. 

Tante vittorie dei Francesi da tutte le parti destaro- 
no l’ammirazione e insieme la costernazione dell’JEtiro- 
pa; si sollevavano i popoli all’entusiasmo, e concepivano 
insolite speranze; sbigottivano i principi che comincia- 
vano ad avvedersi quale nemico avessero di fronte; ca- 
deva l’animo a’fuorusciti ; dimenticava la Francia le car- 
nilicinc del terrorismo, e perfino vedeva in questo l’ori- 
gine della sua salvezza e de’ suoi trionfi. Il Consesso na- 
zionale erasi per la prima volta adunato il dì dopo la vit- 
toria di Vnlmy ( 2f settembre J792), e primo suo atto 
fu il decreto che dichiarava t’ abolizione della monarchia. 

Il governo di Venezia trovava in tali avvenimenti 
sempre più motivo di applaudirsi del suo sistema di neu- 
tralità, e di lenervisi fermo; già i Savi del Collegio, di- 
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venuti quasi ii solo Consiglio dirigente la politica dello 
Stato, areano tirato a sè il quasi totale maneggio degli 
affari; e dei dispacci e delle informazioni, che, giusta il si- 
stema, lor pervenivano o dagli ambasciatori o dagli stes- 
si Inquisitori, comunicavano al Senato solo quelli che da 
essi erano stimati opportuni e in quella misura che più 
rispondeva alle loro vedute particolari di non uscire dal 
sistema di neutralità, e alla segretezza da certe informa- 
zioni o certe proposizioni richiesta. Laónde, in coeren- 
za all’adottato sistema, per evitare ogni spiacevole scon- 
tro (4), fu richiamata la squadra dalle acque di Malta ai 
paraggi di Corfù e nel golfo a tutelare soltanto i proprii 
dominii; fu rifiutato alle istanze del Residente toscano e 
dell’ambasciatore cesareo di assumere la protezione al- 
tresi delle coste della Toscana e della Romagna (2) ; fa- 
cevasi buon viso alla circolare di Luigi XVI, presentata 
dal sig. di Henin incaricato di affari di Francia (che do- 
po la partenza del sig. di Durfort, avvenuta il 49 mag-, 
gio (3), amministrava nuovamente le cose dell’ambascia- 
ta) e colla quale il re accertava contro le dicerie dei fuor- 
usciti, la sua ferma intenzione di osservare scrupolosa- 
mente la costituzione (4); aggradivasi infine l’annunzio 
del prossimo arrivo del sig. Jacob, in qualità di secreta- 
rlo di essa ambasciata (5). Nulla di meno in mezzo a tan- 
to studio posto dalla Repubblica nella conservazione del- 

. • ■ 

(1) Ducale a tulle le cariche marittime ed ai ministri presso le este- 
re Corti, 16 giugno 1792. 

(2) Memoria presentata dal co. Breuner ministro cesareo 23 giugno 
« risposta al Cottini residente toscano 30 detto, £sposii(o»< Principi. 

(3) Suo avviso al Senato che per le nuove disposizioni prese dal re 
riguardo a' suoi diplomatici veniva a cessare il suo ufficio come ambascia- 
tore, accreditando ii sig. di Henin come incaricato d' affari. Eipoiiiioni. 

(4) 28 Luglio 1792. Filze Esposizioni. 

(9) 10 Settembre ibid. 
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la buona intelligenza con la Francia, erano inevitabili 
alcuni fatti, acconci a destare in questa il sospetto d’ una 
maggior deferenza della Repubblica verso l’Imperatore 
e d’una secreta propensione a favorirne gl’interessi, a 
causa specialmente del passaggio di truppe, che in virtù 
di antichi trattati, si avviavano per la 'via di Campara dal 
Tirolo nella Lombardia (1). 

Però al prosperare delle armi francesi in Savoja, il 
cav. Francesco Pesaro, Savio di settimana, fatti premuro- 
samente richiamare i senatori dalle autunnali villeggia- 
ture (2), vivamente orava in Senato che alcuni provvedi- 
menti di estrema urgenza si prendessero, non per provo- 
care, ma per impedire d’essere provocati od assaliti, per 
allontanare dalle venete terre la guerra, e con essa le in- 
giurie, le ruberie e le carnificine che l’accompagnano; ri- 
cordava le molestie infinite ricevute durante la guerra 
della successione di Spagna solo perchè inermi; salvo in 
complesso esserne andato lo Stato in quella susseguente 
del 1745, perchè bene in armi ; essere questo il solo mez- 
zo d’imporre rispetto agli stranieri, di contenere i sud- 
diti che tentar volessero novità ; che se pur succedesse, 
com’era pressoché inevitabile, qualche correria di nemici, 
qualche rubamento, come potrebbe la Repubblica risen- 
tirsene se si trovasse destituita affatto dei mezzi di appog- 
giare le sue lagnanze? L’armarsi non poter dare sospetti 
ad’alcuno, conosciuta essendo la fede della Repubblica, ed 
inaudita cosa sarebbe che lo straniero altra alternativa 

(1) Relazione del commissario a Campar», conte Prato, sullo stato 
di quella strada per cui passano le truppe austriache a ienor delle so- 
vrane reciproche convenzioni dal confine all’ estero luogo del Borghetto 
trentino all’ altro di Coito mantovano, coll’ intermedia stazione ve- 
neta di Campara, Corti 5 die. 1793 Alza N. 1104 e 24 nov. 1793 Espo- 
sizioni Principi. 

(2) Ottobre 1792. 
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non ci lasciasse, che o di starcene disarmati alla discre- 
zione sua, o d’ incontrar la sua nemicizia. « In somma, 
concludeva il Pesaro, a me pare che lo starcene disarma- 
ti in mezzo a così rabbioso moto, non sia nè sicuro, nè 
onorato, che l’armarsi sia senza sospetto e necessaria- 
mente richiesto dall’onore e dalla salute nostra, poiché i 
consigli onorati son sempre i più sicuri, e la riputazione 
è gran parte della forza (1). 

Ma opponeva l’altro Savio, Zaccaria Valaresso, con 
eletta e ben ornata orazione (2) : essere mal fondati i ti- 
mori, troppo avanzala la stagione per credere che i Fran- 
cesi male armati e bisognosi di tutto potessero valicare 
le Alpi in mezzo alle nevi ed al rigore dell’invernale sta- 
gione, superare le resistenze del re di Sardegna, assistito 
dagli Austriaci ; avrebbero intanto cambiato le cose in 
Francia, stretta com’era da nemici, agitata, sconvolta nel- 
l’interoo da un governo popolare, impossibile non che 
in un paese grande, ma neppure in un piccolo; che im- 
minente dovea essere una reazione, e per questa una 
guerra civile che éistrar doveva da ogni pensiero d’in- 
vasione al di fuori; sarebbe quindi inutile, gettata ogni 
spesa, la quale tutta dovrebbe cadere a carico dei suddi- 
ti, mentre era esausto 1’ erario per le spese fatte nelle 
precedenti neutralità, pei replicati contagi in Dalmazia, 
per le riparazioni dei fiumi, per la recente spedizione 
costosissima di barbaria. Coli’ armarsi non sarebbesi fat- 
to che accrescere il desiderio di ciascuna delle potenze 
belligeranti di aver la Repubblica a compagna, che por- 
gere ai sudditi l’opportunità di entrare facilmente in zuf- 
fa e rompere la professata neutralità; che troppo infelice 

(1) Botta, Storia d'Italia L. UI. 

(2) Memoria thè pud servire alla Storia politica degli ultimi otto 
anni. Londra 1708. 
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sarebbe la condizione dell’uman genere se, ove nasca nna 
guerra in un lato, tosto avessero a sorgere armi ed ar- 
mati da per lutto. 

Invano replicavano il Pesaro ed il Savio di Terrafer- 
ma Francesco Calbo, chè la vivacità dell’orazione del Va- 
laresso, e maggiormente il suo contenuto grato all’animo 
de’ più, i quali desideravano continuare a godersi i loro 
beati ozii, e tenersi lontani da ogni pensiero di guerra, 
prevalsero, e la neutralità disarmata fu accettata a gran- 
de maggioranza. 

E a confermare ancor più la Repubblica nella presa 
deliberazione, si aggiungevano le notizie venute a. quc’ 
giorni dal suo ambasciatore a Vienna, Agostino Garzoni, 
sul poco assegnamento che potea farsi sulla lega italica (1 ); 
non esser vero che il papa fosse disposto a fornire al re 
di Sardegna due milioni di scudi; il re di Napoli, pensan- 
do a’proprii interessi, mostrare disposizione a dimenti- 
carsi dei trattati; la Repubblica di Genova avrebbe dato 
ragione al vincitore; il granduca di Toscana, tutto inten- 
to col pensiero alle cose proprie, esser già partito da 
Vienna con qualche amarezza verso il fratello per discre- 
panza d’opinione circa alla guerra presente. Laonde il 
Senato, all’invito rinnovato da Vienna di entrare neU’al- 
leanza, replicava il 17 novembre 1792 volersi attenere 
alla massima, già precedentemente spiegata, di una im- 
parziale neutralità, e raccomandava al Consiglio dei Die- 
ci che attentamente vigilasse, -onde quella avesse esalto 
adempimento. 

Le quali cose tutte bene considerate, dovremo andar 
più a rilento nel condannare la Repubblica se declinò as- 
solutamente da sè qualunque alleanza, dichiarandosi per 



(1) 7 Novembre 1792, Parti i egrtlt Coniiglìo X. 
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la neutralità; reiterate, dure sperienze l’aveano convinta 
quanto poco di bene potesse ripromettersi dalle leghe. 
Nè le ragioni addotte dal Valaresso per la neutralità dis- 
armata mancavano di persuasiva evidenza, onde la deli-- 
berazione del non armare può ancora a quel tempo tro- 
varsi scusabile. Ma divenne improvvida, colpevole, quan- 
do gli avvenimenti incalzando, mostrarono fallace l’opi- 
nione del rovesciamento della condizione revoluzionaria 
in Francia, e che tempo era di precauzionali provvedi- 
menti. Frattanto antecedenti convenzioni, prossimità di 
confini, certa propensione ancora, se vuoisi, all’Austria, go- 
verno. regolato e stabile, da un canto, timore d’irritare la 
potenza francese dall’altro, rendevano il procedere della 
Repubblica oscillante, la conducevano a quella politica 
delle messe misure la peggiore di tutte, che non conten- 
tando nessuna delle due parlij finir dovea col disgustarle 
ambedue. 

Cosi concedeva agl’imperiali un trasporto di viveri 
da Trieste a Goro, su pel Po, (1), e l’estrazione di cer- 
ta quantità di avena e di grani (2), nel tempo stesso che 
dovea porre in opera ogn’ ingegno per non rompere le sue 
buone relazioni con Francia. Difatti, quando dopo l’avveni- 
mento del 1 0 agosto, l’ambasciatore veneziano a Parigi, Al- 
vise Pisani, ritiravasi per sua sicurezza, com’egli scriveva, 
a Londra (3), seguendo l’esempio dei ministri d’Inghil- 
terra (4) e d’altre corti, lasciava però aperta la casa del- 

• 

(1) Memoria dell’ ambasciatore cesareo 11 gennaio 1793, e risposta 
del Senato 19 detto. 

(2) 5 Gennaio 1792/3 Corti Filza 1001. 

(3) Ducale del Senato 18 agosto 1792. 

(4) Foglio del ministro d' Inghilterra 21 agosto 1792 presentato dal 
Residente britannico il 5 settembre, in cui il re ordinava ai suo ambascia- 
tore a Parigi di ridursi a Londra, senza che perciò fosse sua intenzione 
di partirsi dalla linea finora osservala di non ingerirsi negli affari interni 
della Francia, ma non essere però più conveniente la residenza di un amba- 
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l'ambasciata, quasi a dimostrare che il suo allontanamen- 
to fosse solo accidentale e temporaneo senza che avesse a 
derivarne alcuna alterazione nella buona corrispondenza 
col governo di Francia. Ma altre' nubi sorgevano a intor- 
bidarla, ed il 20 dicembre il segretario Jacob presentava 
in nome dell’Incaricato di affari Henin una robustissima 
nota al Senato, fortemente lagnandosi della condotta del 
residente veneto a Napoli, Fontana, verso il sig. di Ma- 
kau, colà accettato testé, sebbene a malincuore, in qua- 
lità di ministro. Dolcvasi il sig. Makau che il Fontana 
non gli avesse restituita la visita, e che ad un pranzo in 
casa del generale Acton avesse dichiaralo di non potere 
seco lui entrare in relazioni ministeriali, senz’averne pri- 
ma avuto gli ordini dal suo governo (1). Della qual cosa 
il Makau molto erasi adontato e andava gridando essere 
l’esistenza della Repubblica francese già conosciuta ab- 
bastanza, perchè i ministri veneti dovessero avere ordini 
corrispondenti ai riguardi dovuti a quelli di-Francia; che 
essendosi il residente veneto regolato in addietro di con- 
formità alla corte di Napoli, non avrebbe dovuto ora sco- 
starsene dacché essa dava l’esempio delle più distinte at- 
tenzioni verso di lui; che i ministri di Portogallo^ di Spa- 
gna, di Malta e di Firenze, ai quali egli avea usati i mede- 
simi atti di civiltà, si erano ben guardati da un procedere 
cosi sconveniente; che però riteneva il Senato ci pense- 
serebbe molto prima di far sorgere il sospetto ch’ei cer- 
casse di evitare relazioni colla Francia. A queste veemen- 
ti lagnanze aggiungeva l’ Henin una nota dei danni cau- 
sati da un bastimento veneto ad una tartana francese a 

sciatore colè, quando il re non era più libero nell’esercizio del governo 
esecutivo, ma al contrario in uoo stato di cattività dichiarato e confessa- 
to. Filze Esposizioni Principi. 

(1) Filze Esposizioni Principi, 20 die. 1702. 



202 

Messina, partendo senza darle i dovuti compensi; ora 
chiedeva soddisfazione, ed incaricando di questa missione 
il segretario Jacob, intendeva dar con ciò a divedere il suo 
disgusto, che una sua memoria presentata fino dal 49 
maggio, non essendo più nel nome del re ma della na- 
zione, non fosse stata accettata (4). 

I Savii tutti concorsero nel proporre doversi dare 
alle querele del cittadino Makau una risposta, che digni- 
tosamente giustificasse la condotta del veneto residente 
ed assicurasse del resto volersi avere ogni maggiore ri- 
guardo verso la nazione francese e i suoi rappresentanti. 
Incaricavasi quindi il Fontana di cogliere l’occasione di 
vedere il ministro per assicurarlo che gli avrebbe usati in 
avvenire, giusta gli ordini del suo governo, gli stessi atti 
di ufficiosità che gli venissero praticati da quella' Corte. 

La risposta però spiacque, non nell’essenza, ma nel- 
la forma delle espressioni, al cav. Pietro Donà, il quale 
prese con elòquente orazione a sostènere non doversi 
usare espressioni forti e recise che avrebbero potuto fa- 
cilmente irritare l’orgoglio della nazione francese, ma 
seguire anche in ciò quella linea di moderazione, ch’era 
stata sempre il distintivo della Repubblica. Opponevagli 
il Savio del Consiglio di settimana, Francesco Battagia, 
trovarsi nell’acerbità dello -stile adoperato nella nota 
francese abbastanza giustificazione, se un governo indi- 
pendente con eguale energia rispondeva. Tuttavia la sua 
proposta fu scartata, e seguendosi piuttosto il pusillani- 
me consiglio del Donà, fu molto sommessamente rispo- 
• 

(1) Darà svisa il fatto dicendo che all’incaricato, al quale si manda- 
rono i poteri, non riujei di farsi riconoscere. Questi poteri non erano ve- 
nati, e quando giunsero veramente il 22 gennaio 1793 Stefano Henin, che 
presentò le sue credenziali in data 25 dicembre, fu riconosciuto. Etpoti- 
sioni Principi 22 gena. 1792/3. 
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sto, e ingiunto a tutt*i ministri della Repubblica, che verso 
i Francesi con ogni possibile riguardo trattassero (1). 

• Così fu sopita questa prima vertenza, ma ben presto 
seguì nuovo caso, che diede motivo ad altra ancor più 
vigorosa scrittura del sig. di Henin (2). 

Il sabato 29 dicembre 4792 il Superiore dei Carme- 
litani Scalzi a s# Geremia, nelle vicinanze del palazzo del-' 
la legazione di Francia, fece venire a sè certo prete Ales- 
sandri molto famigliare di essa legazione presso alla quale 
teneva anche l’uflìcio di secretano, e misteriosamente co- 
municavagli, avergli uno sconosciuto rivelato in confes- 
sione che gli era stato dato l’incarico di assassinarlo 
se non isgombrasse da Venezia e dagli Stati veneti entro 
pochi giorni, fissando anzi il termine al 6 di gennaio, del 
che credeva suo dovere di avvertirlo onde a tempo pro- 
vedesse, assicurandolo però che quel tale non agiva pun- 
to per ordine del Governo, ma che più non poteva dire 
senza violare' il segreto della confessione. Rimaneva sba- 
lordito l’ Alessandri, e pensando all’imminente pericolo, 
già disponevasi a fuggire, quando la sera stessa giunge- 
va al Superiore un biglietto anonimo colle parole ; « 0 
l’abate Alessandri sortirà da Venezia il giorno di domani, 
e in seguito dagli Stati veneti, o gli accederanno gravi co- 
se. » Affrettavasi allora a far nuovamente chiamare l’Alcs- 
sandrj e colle più calde parole esortavalo alla pronta par- 
tenza offrendogli anche quindici zecchini che lo sconosciu- 
to avea depositati perchè fossero impiegati a suo profitto 
quando si decidesse a partire. 11 povero prete intimidito, 
accettando il danaro, ne fece dichiarazione in iscritto e par- 
tì immediatamente per Fusine senza neppur attendere la 

( l > Memoria che pud servire alla storia politica degli ultimi otto 
anni della Repubblica di Venezia. Londra 1798. 

(2) Filze Esposizioni 3 genn. 1792/3. Vedati come il fatto è svitato 
dal Darà, Vili, 205. 
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solita corriera di Padova, proseguendo poi il viaggio a 
piedi, non ostante il rigore della stagione. Invàno s’era 
adoperato a trattenerlo l’Incaricato di Francia, cui som- 
mamente spiaceva perdere, com’egli diceva, un capace 
secretario ed amico da sei anni e ciò a causa d’uno sco- 
nosciuto che sostenendo il personaggio infame del sica- 
rio, violava in modo sì nuovo ed ingiurioso il diritto delle 
genti e le leggi della società, che buriavasi della religio- 
ne scegliendo un sacerdote a rappresentare una parte si 
equivoca, che, penitente di singolare natura, spacciava di 
voler fare la confessione del meditato delitto per poi mi- 
nacciare ancora, e offrire quindici zecchini alla sua vit- 
tima, come prezzo che asseriva essergli stato pagato 
per prezzo dell’assassinio. . ■' 

Cosi sponeva il fatto il memoriale dell’Henin, e con- 
tinuava: « A qual proposito uno sconosciuto si permette 
simili eccessi in una città ben governata ? Chi ha potuto 
ordinare questo delitto ? È esso una vendetta privata ? 
Chi è il crudele che ha dato quindici zecchini per far 
commettere quest’assassinio? Qual è lo scellerato che se 
n’è incaricato ? Che vuol dire quel suo singolare rimorso 
a’ piedi d’un religioso, che incarica in seguito di rivelare 
la sua minaccia ? Perchè non teme egli la collera del suo 
committente , che in tal modo tradisce ? Perchè farci 
entrare un prete, un confessore che inscientemente di- 
viene un istrumento di terrore affine di scacciare da Ve- 
nezia il suo segretario ? e quali sono le colpe di questo ? 
L’ Alessandri nativo di Trento, dell’ età di cinquantasei 
anni, d’indole dolce, tranquillo, scarso parlatore, di vita 
ritiratissima, non partecipe di alcuna società segreta, 
non esagerato in alcuna opinione, essersi mostrato nel 
corso di sci anni e mezzo sempre irreprensibile, attende- 
re fedelmente, dopo detta la messa ogni mattina, al suo 
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• • 

ufficio nella casa di esso Incaricato di Francis, passando* 
vi quasi tutto il giorno; dal die era dunque mestieri cou- 
chiudere che l’offesa fosse veramente diretta allo stesso 
Incaricato, il quale bene sapeva che molli erano in Vene- 
zia nemicissimi alla rivoluzione francese, e chi sa non 
forse la propria sua vita essere in pericolo? Chiudeva fi- 
nalmente domandando giustizia, che il delitto fosse im- 
pedito, 4’ autore scoperto e punito, l’ Alessandri richiama- 
to, c dei danni sofferti risarcito. 

Chiamato al Collegio il sig. di Henin il 40 gennaio 
4795 (4), gli fu per intanto comunicato che quel vigile 
impegno, solito mettersi sempre dal Goveruo'per la tran- 
quillità e la sicurezza egualmente tanto dei sudditi quan- 
to degli esteri, dimoranti nei veneti Stati, avea reso di 
grave rammarico all’animo del Senato il caso occorso 
al sacerdote Alessandri, per la qualità dell’avvenimento 
stesso, e molto più pel particolare interesse che ne di- 
mostrava il sig. Incaricato di affari di Francia; laonde 
assicuravasi il sig. Alessandri di tutta la protezione del 
Governo, e, che perciò potesse liberamente e sicuramente 
tornare, mentre ogni cura sarebbe stata posta a scuopri- 
re l’autore dell’indegno macchinamento e ad obbligarlo 
all’ adeguato compenso. 

E infatti la cosa dava non poco a pensare al Go- 
verno (2). Trovavasi, e giustamente, lo stile della memo- 
ria assai acerbo e sconveniente, trovavasi oltraggiale 
un colloquio avuto dall’ilenin con un ministro degl’in- 
quisitori (5), al quale avea espresso il sospetto, che quel 

(1) Corti Filze 10 gena. 1792/3. # 

(9) V’ha un intero fascicolo di alti relativi a questa raccenda nelle 
Parti Si crete Consiglio X. 

(3) 11 e 20 Genn. Secrfta Consiglio X. Se gl'inquisitori avessero vo- 
luto liberarsi dell’ Alessandri, diccagli quel ministro, aveano altri modi, 
com'era avvenuto col suo mezzo stesso quando dall' ambasciatore impe- 

Vot. IX. 27 



4793. 
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Tribunale avesse avuto parte nella faccenda , o che 
il colpo venisse da qualche agente imperiale; indecen- 
te il vantamento dello stesso ministro di avere col mez- 
zo di quella memoria accettata dal Collegio, fatto im- 
plicitamente riconoscere il nuovo governo francese, del 
quale anzi sarebbesi alzato tra poco lo stemma innanzi 
al palazzo di Francia (1). Tutto questo dava motivo a se- 
rie discussioni, le quali poi finivano col prendersi il 
partito della longanimità e della conciliazione. Le infor- 
mazioni ritirate dagl’inquisitori (2) sul conto dell’ Ales- 
sandri erano in vero assai diverse da quanto asseriva il 
sig. di Henifi sul conto suo, mentre l’ indicavano come 
fuggito da Trento per colpe e per debiti ; essere stato 
negli Stati veneti soggetto a qualche censura ecclesiasti- 
ca, aver vissuto alcun tempo come pedagogo in alcune 
patrizie famiglie, poi essersi dato ad insegnar lingue, fin- 
ché introdottosi nel palazzo di Francia gli era riuscito 
di cattivarsi l’animo deH’Henin, che alla partenza del 
sig. Durfort l’avea preso in qualità di suo secretano par- 
ticolare, spiegandosi ardente fautore delle idee francesi, 
tanto che senza serbar misura avea più volte sparlato 
impudentemente dei governi che movevano le armi con- 
tro la Francia, e singolarmente dell’imperatore, suddito 
del quale avrebbe dovuto usare di maggior riserbo. Ri- 
sultava finalmente ch’egli abitava con una femmina po- 
polana di equivoca fama, la quale per raggiungerlo avea 
lasciato la famiglia, onde era ad argomentarsi che la 
sua non cauta condotta passata e presente, avesscgli at- 
tirata la vendetta di un qualche occulto nemico. 

. Ciò non ostante per calmare il sig. di Ilenin fu data 

riale e dallo stesso di Francia, arcano, non son molti anni, ottenuto l'allon- 
tanamento di tale o tal altro individuo «I servigio dell' ambasciata. 

(1) 15 genn. ibid. 

(2) Informazione Inquisitori 23 genn, 1792;3. Secreta Consiglio X. 
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facoltà all’ Alessandri di ritornare, c posta la cosa in si- 
lenzio, quel ministro presentava il 22 gennaio le sue cre- 
denziali in data 25 dicembre 1792 come Incaricato d’af- 
fari del nuovo Consiglio esecutivo provvisorio della Re- 
pubblica francese (1). Nuovo imbarazzo era questo, e vi- 
vissima ne fu la discussione nel Collegio, al quale furo- 
no chiamati ad intervenire anche i Savii usciti, forman- 
dosi la così detta Consulta nera, dal colore delle loro ve- 
sti. Non accettare le nuove credenziali equivaleva alla 
rottura d’ogni corrispondenza colla Francia, potenza 
sempre grande, ma allora più che mai formidabile; sa- 
rebbe stalo un partirsi dalla professata neutralità, un 
porre a rischio il proprio dominio per la guerra al di 
fuori, per le segrete mene rivoluzionarie al di dentro. . 
Dall’altro canto accettarla, era un riconoscere il nuovo 
governo, un irritare l’Europa coalizzata, un esporre le 
terre veneziane alla vendetta degl’ imperiali che da ogni 
parte la circondavano. Prevalse alfine l’idea, che era pur 
uopo cedere agli eventi, che la necessità potrebbe scusa- 
re la Repubblica agli occhi di governi bene ordinati e 
conoscitori profondi della politica, la quale è costretta a 
deviare talvolta suo malgrado dalle antiche massime. Co r 
Sì stabilito, il Savio di settimana cav. Girolamo Zulian 
portava il 26 gennaio 1793 la cosa in Senato, esponen- 
dola nei seguenti termini (2). » Si deve riflettere, diceva, 
che quantunque cambiatasi effettivamente dalla Francia 
la forma del suo governo, non si è giammai perciò in- 
terrotta la corrispondenza con essa, giacché rimase co- 
stantemente a Venezia l’Incaricato, e rimase aperta a Pa- 
rigi, come lo è tuttora, la casa del veneto ambasciatore, 
sebbene egli personalmente lontano; che questa medesi- 

(1) Esposizioni Principi Alzi N. 173. 

(2) Cor(i Alza 1001. • 
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ma corrispondenza si era pur mantenuta col fatto fino a 
questi ultimi giorni da alcune altre principali Corti 
d’Europa, Napoli, Spagna, Toscana, Genova, perfino In- 
ghilterra, anzi alcune di esse aver fatto passi più solenni 
quali erano la presentazione di promemorie alln Conven- 
zione nazionale per parte della Spagna, la destinazione di 
una rappresentanza ministeriale a Parigi, e l’accettazione 
di ratifiche e di lettere ufficiose della Convenzione mede- 
sima dalla Corte di Napoli, non che la conferma di una mi- 
nisteriale rappresentanza a Parigi dalla Repubblica di Ge- 
nova; esser pur da considerarsi che non si può riguar- 
dare se non come semplice in tale circostanza la direzio- 
ne della Francia ; nè altro essere infatti la nuova desti- 
nazione di ministri in relazione al nuovo sistema di go- 
verno, direzione inoltre conforme alle massime di anti- 
ca amicizia verso la Francia, replicatamente espressa in 
questi ultimi tempi dalla Repubblica veneta nel rispon- 
dere su questo proposito a varie ricerche c memorie 
della Corte di Vienna, ed a quella particolarmente del 16 
giugno decorso. Meritevoli pur di riflesso essere gli effetti 
e le conseguenze di un rifiuto che si ravvisa non conve- 
niente, provocante, come stimavasi inutile la dilazione la 
quale potrebbe essere riguardata come un disprezzo. » 

J Mandata ni suffragi la proposizione ebbe 193 voti 
affermativi, cinque negativi, due non sinceri, e fatto chia- 
mare il sig. di Henin, gli fu parlato al Collegio nel se- 
guente modo: « Le comunicazioni del sig. Incaricato di 
Francia nella di lui accetta memoria 22 del cadente, par- 
tecipano al Senato la sua nuova destinazione a questa 
parte come Incaricato degli affari di quella Repubbli- 
ca (I), a cui vorrà render noti esso Incaricato li sinceri 

(1) Darù dice che dai Veneziani non gli fu dato che il titolo d' In- 
caricato d' affari della nazione. • 
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nostri sentimenti di perfetta amicizia e corrispondenza. 
Conosciute per- lunga e grata esperienza le pregevoli di 
lui qualità, mentre si accolgono con gradimento le cor- 
tesi espressioni della di lui memoria all’atto di accompa- 
gnare le sue lettere credenziali, è ben certo il Senato che 
continuando nell’esercizio lodevole del suo ministero, sa- 
rà per secondare le disposizioni amichevoli che si con- 
tengono nellè lettere stesse, ed a. proseguire nei modi 
migliori a mantenere costante quella perfetta amicizia e 
corrispondenza che da tanto tempo felicemente sussiste 
tra le due nazioni. Dovrà quindi accertarsi il sig. Incari- 
cato degli affari di Francia che sarà da noi considerato 
in ogni occasione col dovuto riguardo quanto ei fosse 
per rappresentare, e che verranno accolti con soddisfa- 
zione gl’incontri per sempre più manifestargli la parti- 
colar nostra considerazione. » . . . 

<9 Del qual fatto fu data notizia a’ veneti agenti presso 
tutte le Corti europee, raccomandando loro di esporre 
la cosa ne’ modi più conciliativi, e tali da non alterare la 
buona intelligenza di quelle colla Repubblica. 

Intanto grandi cose succedevano in Francia, ove 
promulgata la Repubblica fino dal 20 settembre Ì792, po- 
co dopo re Luigi accusato di pratiche e di connivenza coi 
nemici, veniva dal Consesso nazionale assoggettato ad un 
processo. Già da quattro mesi l’infelice principe si tro- 
vava strettamente custodito nella torre del Tempio, ed al 
cominciar del processo si vollero allontanati da lui per- 
fino la moglie, la sorella, il fanciullo Delfino, al quale 
nelle angustie del carcere egli stesso faceva l’ ufficio di 
precettore, nè altri potè avere intorno a sè che un fede! 
servo di nome Clery. Eppure il buon Luigi sopportava 
tutto con pazienza, con esemplare rassegnazione, legge- 
va molto, e. principalmente la storia d’Inghilterra del- 
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lo Hume, faceva serie meditazioni sui monarchi caduti, 
e in ispecialità sull’infelice Carlo I, e ben vedeva che ne 
avrebbe avuto eguale il destino. Chiamato alla sbarra del 
Consesso nazionale, si presentò fermo, rispose con fran- 
chezza e precisione, respinse le accuse che gli venivano 
date rispetto alla sua condotta prima del 14 luglio, e a 
mene secrete e tradimenti. Ma ogni giustificazione fu va- 
na, poiché la sua morte era già stata precedentemente 
stabilita dai Giacobini, nè a sottramelo valsero i fiacchi 
sforzi de’ Girondini, onde colla maggioranza di ventisei 
voti fu solennemente pronunziata la sua condanna. 

Malesherbes, il generoso avvocato, che insieme con 
Tronchet e Desèze avea assunto il pericoloso ufficio della 
difesa, si recò ad annunziargli l’iniqua sentenza. Stava 
Luigi nella sua camera all’oscuro, coi gomiti appoggiati 
alla tavola, il volto tra le mani, immerso in profonde me- 
ditazioni (4). Si scosse al romore, si alzò e riconoscenti 
Malesherbes gli disse : « da due ore stava io qui pensando, 
se nel corso del mio regno avessi commesso cosa per la 
quale mi fossi meritato i rimproveri del mio popolo. Ma 
io vi giuro con tutta la sincerità del mio cuore, e come 
un uomo prossimo a comparire innanzi a Dio, che ho 
sempre voluto il suo bene, nè ho formato mai un pensie- 
ro che gli fosse contrario. » Ascoltò quindi con fermezza 
d’animo l’esito sciagurato del suo processo e si preparò 
alla morte ; lo stesso Malesherbes non potè più confortar- 
lo della sua presenza; solo gli fu concesso un doloroso 
commiato dalla moglie, dalla sorella, dal figlio, poi si co- , 
municò, dispose di alcuni legati in memoria a’ suoi cari, 
ed il giorno 21 gennaio 1793 alle nove del mattino av- 
viavasi in una carrozza alla piazza del supplizio. Fu im- 

(1) Mignel. Hinoire de la RévoMion. 
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piegata un’ ora a giungervi ; doppia fila d’armati face- 
va ala tutto lungo la strada, la moltitudine accorsa era 
immensa, e sfavasene silenziosa e costernata. Ma lascia- 
mo ora parlare il relatore veneziano (i): « Luigi montò 
solo sul palco, il confessore restò a terra. Non avea che 
una veste o camiciuola bianca, il collo ed il petto erano 
scoperti, i capelli erano torti al di dietro come <}uei d’un 
prete. S’avanzò sul palco d’ un passo ardito, alla sinistra 
dell’istrumento del suo supplizio, e disse con voce forte : 
Je meurs inno cent } je pardonne à mes ennemis y je souhaite 
que ma mori soit utile au peuple. Fu condotto allora ver- 
so la guillotina ove disse adattandovisi, je remeis mon 
ame à Dieu. L'ascia fatale gli troncò la testa a 10 ore e 
46 minuti. Regnò allora un profondo silenzio, ma uno dei 
ministri (erano tre) avendo presa la testa e mostrata a- 
gli spettatori, le grida di Viva la nasione } viva la Re- 
pubblica risuonavano da ogni parte, e le berrette rosse 
ed i cappelli apparvero sulle cime delle lancie e delle ba- 
jonette. Il corpo f« sotterrato nel cimitero della Madda- 
lena, la fossa era lunga dodici piedi e larga sei, fu riem- 
piuta di calcina per affrettare la dissoluzione del cadave- 
re. È rimarcabile che fu sepolto vicino alle vittime di 
quelli che rimasero soffocati dalla folla nel 4770 epoca 
de’ suoi sponsali con Maria Antonietta. Dopo l’esecuzione 
molte persone parvero curiose d’aver qualche pezzo del 
suo vestito ; ( il pezzetto che invio è del suo pastrano che 
avea in carrozza) il sangue che s’era sparso sulla piazza 
è stato raccolto con carta e fazzoletti bianchi da persone 
che non parevano a ciò istigate da motivi politici; due 
giovani ben vestiti, forestieri in apparenza, diedero l’una 
quindici lire per avere un fazzoletto finissimo colle trac- 



ci) Il secretarlo Gradenigo, nelle carte degl'Inquiiltori di Stato. 
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vie di sangue che vi restavano,, e l’altro un luigi d’oro 
per possedere la fettuccia della coda o qualche capello di 
Luigi. » 

La notizia della morte di Luigi XVI empiva d’indigna- 
zione e d’orrore i Senatori veneziani, che ne furono com- 
mossi fino olle lagrime. Angelo Queriui che sempre soste- 
neva i robusti partili, diceva non doversi lasciare più ol- 
tre a Londra l’ambasciatore Pisani col carattere che avea 
di ambasciatore presso al re di Francia, ma convenisse 
richiamarlo; con lui sentivano il senatore Andrea Giulio 
Corner ed il cav. Andrea Dolfiu, mentre erano opponenti 
Francesco Baltagia, Pietro Pesaro, Gio. Antonio Ruzzi- 
ni, dei quali prevalsero i pacifici sentimenti. Da ciò pren- 
dendo sempre più animo l’Incaricato francese signor de 
Henin presentò il 21 marzo (1) la domanda che a tenore 
degli ordini ricevuti dal suo governo gli fosse concesso 
esporre alla porla del palazzo dell’ambasciata lo stemma 
della Repubblica francese. Per necessaria coerenza alla 
precedente condotta, fu pur uopo acconsentirvi, dichiaran- 
dogli il Senato (2), che nell’esercizio del suo ministero 
continuerebbero costanti quei medesimi riguardi che si 
usano verso i ministri di tutte le altre potenze in Vene- 
zia residenti; la qual dichiarazione volesse egli conside- 
rare come un uovello pegno del desiderio di conservare 
quell’amicizia, che felicemente sussisteva tra i due go- 
verni. 

Ma nel tempo stesso i nobili veneziani, spaventali al- 
le notizie dei sempre crescenti eccessi della democrazia 
in Francia e delle vittorie delle sue armi al di fuori, par- 
lavano con orrore di quei fatti, chiamavano i Francesi ri- 
belli, sanguiuarii, regicidi; i fogli periodici colie loro 

ft) Esposizioni Principi Filze marzo 1793. 

l2j IbUL 23 marzo. 
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descrizioni concorrevano allo scopo di renderli odiosi; 
esercitavasi una stretta sopravveglianza, cresceva lo 
spionaggio, il secreto delle lettere non era sempre rispet- 
tato; infine per distrarre il popolo da pensieri di novità, 
ricorrevasi alla religione colla frequenza ai sacri riti, al- 
la superstizione con divulgamento di miracoli, all’allet- 
tativa degli spettacoli e dei divertimenti, onde non fu mai 
carnovale cosi vivace come quello del 1796 (1). Ma v’era- 
no pur parecchi tra i cittadini ed anche tra i patrizii che 
non sapevano tenersi alieni alle nuove idee, e nella Terra- 
ferma specialmente preparavasi tacitamente e sempre più 
estendevasi il fomite delia rivoluzione. 

A mezzi più aperti e decisivi ricorrevano le potenze 1793 
europee con una seconda colleganza contro la Francia; 
all’Austria, alla Prussia, alla Sardegna si erano unite 
quasi tutte le altre, eccitate principalmente dall’Inghil- 
terra. All’aprirsi quindi del 1793- la Francia vedevasi da 
tutte le parti contemporaneamente assalita. Avea a com- 
battere quarantacinque mila Austro-Sardi alle Alpi, cin- 
quanta mila Spagnuoli ai Pirenei, settanta mila Imperiali 
rinforzati da trentotto mila Anglo-Batavi al Basso Reno, 
trentatre mila Austriaci fra la Mosa e la Mosella, cento e 
piu mila Prussiani ed Imperiali sul medio ed alto Reno (2). 

Per tener fronte a tanti nemici, il Consesso decretò una 
leva di trecento mila uomini, nel tempo stesso che a gua- 
rentirsi da ogni tentativo di reazione interna, creava un 
tribunale straordinario, incaricato di sostenere al di den- 
tro la rivoluzione, che le battaglie trionfate avrebbero a. 

(1) Nella miscellanea LXX all’ Arch. gcn. esistono vari! polizzin! che 
a quei tempi si trovarono nei bossoli dei suffragi o nelle cassette delle de- 
nunzie, tendenti a chiedere una riforma a’ depravali costumi, al lusso, al 
giuoco, c ad avvisare del notabile progresso ebe faceano le idee rivolu- 
zionarie. 

(2) Mignet, Bill, de la Hév. frane. C* p. VII, 

Yol. IX. 28 
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difendere alle frontiere. Così ebbe principio Io scellerato 
regno del terrore, che tante vittime costò alla Francia, che 
rese esecrati i nomi di Robespierre, Danton, Marat e dei 
loro compagni, che convertì tutta la Francia in un campo 
d’armati, tanto più infuriando, quanto più a principio i 
fatti della guerra non volgevano propizii, e si attribui- 
vano a tradimenti e cospirazioni di alcuni degli stessi ge- 
nerali. Laonde coi progressi appunto degli alleati più cre- 
sceva l’irritamento j la causa della libertà diveniva quella 
dell’indipendenza nazionale, della difesa del proprio suo- 
lo, della salvezza di tutti. La nuova costituzione del -1793 
sfrenatamente libera, che dava il governo alla moltitudi- 
ne, che tutto l’antico rovesciava, religione, nomi, gior- 
ni, mesi, si trovò fin dal suo nascere ineseguibile e pei 
recenti avvenimenti sospesa. Il potere venne tutto nelle 
mani del Comitato di salute pubblica composto de’ più fa- 
natici e de’ loro satelliti. Spingendo questi il fanatismo 
fino al delirio, fecero la tremenda legge dei sospetti, per 
cui nessuno potea stimarsi sicuro della persona, se non 
ricovrando sul campo di battaglia. Iniquo fu il mezzo, 
ma lo scopo fu appieno raggiunto ; le armi dei Repub- 
blicani che non vedeano altra alternativa se non la vit- 
toria o la morte, trionfarono, l’insurrezione della Van- 
dea fu domata, i nemici furono respinti da tutte le parti, e 
inseguiti perfino sul proprio territorio. 

Mentre così la Francia non vedeva in tutte le poten- 
ze europee che altrettanti nemici, continuava colla Re- 
pubblica di Venezia, che s’era rimasta tranquilla, le pro- 
teste di amicizia e di buona corrispondenza, sebbene 
l’Incaricato di affari sig. Henin non lasciasse di presentare 
di tratto in tratto alcune lagnanze, ora per l’avvenuta 
espulsione di qualche francese (d), ora per accidenti ma- 
li) '» Maggio 1793 Esposizioni Principi. 
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rittimi,ora per altra cagione. Accommiatatosi poi il 7 giu- 
gno (4), lasciava in suo luogo in qualità d’incaricato tem- 
poraneo il suo segretario Giovanni Jacob. Porgeva que- 
sti una nota del Consesso nazionale che dichiarava di 
non volersi ingerire per alcuna maniera nel governo del- 
le altre potenze, ma essere deciso a seppellirsi sotto le 
proprie ruine piuttosto che permettere ad altri d’inge- 
rirsi nel suo. Pochi giorni passavano e nuovo imbarazzo 
sorgeva al governo veneziano dalla venuta di certo Noel, 
descritto agl’ Inquisitori per segrete informazioni^ come 
uomo inquieto, sedizioso ed immorale (2), in qualità di 
nuovo Incaricato d’affari della Repubblica francese, mu- 
nito di credenziale del Consiglio esecutivo in data 44 
maggio (3). Correvano allora tuttavia i tempi dei rovesci 
della Francia, e le armi degli alleati sempre più avan- 
zando, minacciavano un totale rivolgimento di cose; per 
ciò fu stimato prudenza di differire il formale ricono- 
scimento del nuovo inviato. Ma quanto più importava al- 
la Repubblica il differire, tanto più mostravasi infervo- 
rato il francese nel conseguire il suo intento, onde pre- 
sentava una lunga memoria sulle condizioni della Fran- 
cia, dicendo ehe i soli nemici di essa erano quelli che si 
affaticavano a seminare la discordia tra le due repubbli- 
che, ch’egli confermava da parte del suo governo le ot- 
time intenzioni di questo , verso la veneziana, non cercan- 
do esso punto di farsi nemici, ma non temendo neppure 
quanti fossero per dicfaiararsegli contro, nè ambizioso 
nè pusillanime : non aver Venezia alcun motivo di lagnan- 
ti) Esposizioni Principi. 

(2) Comunicate 8 e 25 giugno. AlPArch. gen. 

(3) Era sottoscritta da Le Bruti, Clavière, Dalbarade, J. Bouchette, 
Gohier, Garat. Era indirizzala: ai nostri carissimi amici alleati e con- 
federati, e dichiarava mandare il Noci per vieppiù raffermare la buona cor- 
rispondenza. 
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za, avendole sempre iFrancesi dato pruove di amicizia e 
desiderio di buona corrispondenza, chiudendo perfino gli 
occhi a certi riguardi e premure verso altri, di cui avreb- 
be potuto giustamente querelarsi. La Repubblica france- 
se nel darsi un nuovo governo non avea seguito che il 
proprio diritto, quando le circostanze chiedevano impe- 
riosamente nuovo ordine di cose; averne dato significan- 
tissimo esempio la stessa Repubblica di Venezia, pur tan- 
to rinomata per la sua stabilità; non poter dunque la 
giustizia, l’equità muovere il governo veneziano a rodi- 
pere le sue relazioni amichevoli con quello di Francia, 
meno ancora il proprio interesse. Che cosa potrebbe essa 
guadagnarvi? niente. Che cosa perdere? tutto. Ben prova- 
re la forza della F rancia le tante vittorie riportate a mal- 
grado de’ suoi nemici, che vorrebbero far credere ch’el- 
la si trovasse in uno stato di spossamento e di prossima 
ruina. 

« Ad ogni modo, continuava, Venezia perderebbe i 
vantaggi che derivavano al suo commercio dalla perfetta 
neutralità; correrebbe incontro alle spese fuor d’ógni 
limite di una guerra senza equivalente compenso, anzi 
derivandole danno dagli stessi trionfi de’suoi amici; te- 
messe delle mire ambiziose dell’Austria sempre dirette 
al dominio di tutta Italia, c le quali avrebb’essa già at- 
tuate, se tenuta in freno non fosse dalla Francia. Dicesi 
aver l’Austria tentato d’intimidire la Repubblica colle 
minaccie, onde forzarla a dichiararsi in favore degli al- 
leati. Ma oltreché il Governo, quando ciò fosse vero, a- 
vrebbe abbastanza dignità e sentimento di per sé per non 
cedere a siffatte intimazioni, dovrebbe pur argomentare 
cosa farebbe l’Austria trionfatrice, se nelle attuali sue 
strettezze, pur osa cotanto; lungi dunque dal lasciarsi in- 
timorire considerasse come ne’ suoi presenti imbarazzi 
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l’Austria non potrebbe per nessun modo dar effetto alle 
sue minacele, considerasse che costretta a dar sussidio 
al suo alleato re di Sardegna e a coprire il Milanese, non 
potrebbe ancor più sminuzzare le sue forze, già insuffi- 
cienti; considerasse infine che i suoi alti di violenza con- 
tro Venezia non potrebbero esser veduti con indifferenza 
dalle potenze, c che la Repubblica troverebbe sempre 
appoggio nella Francia. Conchiudeva, esser tanto della 
giustizia quanto dell’interesse per la Repubblica di Ve- 
nezia vivere in pace colla Francia, e non allontanarsi dal 
sistema di neutralità da lei dichiarato, e a cui non può 
avere alcun giusto motivo di rinunziare. Seguendo il 
quale partito era da sperarsi, che sì il farebbe franca- 
mente, lealmente, pienamente, e che i Francesi non avreb- 
bero più a temere in Venezia procedimenti simili quasi 
alla nemicizia. Sapea che la calunnia sforzavasi a rap- 
presentare tutt’i Francesi amici della patria, come uomi- 
ni in cui fosse passione predominante il proselitismo, e 
il desiderio di portare da per tutto l’inquietudine e il 
disordine. Nulla di più falso. La Franci»solennemente di- 
chiarava di non immischiarsi di sorta nèi governi degli 
altri paesi, e raccomandavalo nelle istruzioni a’ suoi a- 
genti; rifiutare essa ogni aiuto e protezione a chi volesse 
turbare gli altrui Stati; e ben sapeva che quei Francesi 
contro i quali il governo avea levato lamento si erano 
forse condotti con più saviezza, prudenza e circospezio- 
ne che non facessero^altril stranieri, smentendo essi col 
linguaggio e colle opere solennemente le calunniose vo* 
ci dei loro nemici. » 

Così stretto il Senato non potè più a lungo differire 
la risposta alle varie note comunicategli, ma tuttavia 
non osando apertamente accettare il Noel, faceva col mez- 
zo d’un secretano significare al Jacob i suoi sentimen- 
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ti, (1) e scusando dapprima colle vacanze usuali in quel- 
la stagione il ritardo frapposto alla risposta, dichiarava 
poi, che grato il governo della veneziana repubblica al- 
le cortesi parole che si contenevano nelle lettere pre- 
sentate, confermava anche per porte sua la buona amici- 
zia e corrispondenza da tanto tempo esistenti tra le due 
nazioni, difTondevasi nelle lodi del sig. Henin e del suo 
contegno nel tempo della sua legazione in Venezia, per 
cui venivagli assegnato il solito regalo; e passando a .par- 
lare della carta offerta dal sig. Noci come ministro ple- 
nipotenziario della Repubblica francese, rispondeva: esser 
ben noto nelle attuali circostanze d’Europa il sistema 
d’imparzialità professato dalla Repubblica, e la scrupo- 
losa sua esattezza rtell’ osservarlo. Fedele a questi prin- 
cipii, non potendo prestarsi a veruna alterazione diplo- 
matica, esser ella nella necessità di doversi astenere nel- 
le circostanze attuali da ogni cambiamento nella forma 
di ministeriale corrispondenza, quale presentemente, e 
con compiacenza reciproca esisteva,, tra i due governi ; 
laonde nutriva Ingiusta fiducia che sarebbe per esser ri- 
conosciuta da eiso sig. Incaricato degli affari di Francia, 
ed appoggiata appresso il di lui governo medesimo la 
convenienza delia presente deliberazione. » Partivasi il 
signor Noel disgustato di Venezia, e tornato a Parigi con- 
tribuiva non poco ad indisporre contro di essa il Gomi- 
tato di salute pubblica; • 

Ma invero il Senato non poteva diversamente ris- 
pondere, nè le cose passavano così liscie da parte dei 
Francesi, come il. sig. Noel asseriva. Poiché, tacendo an- 
che dell’ opera nascosta di propaganda, parecchi fatti e- 
rano altresi avvenuti, di natura a metter sempre più in 
guardia la Repubblica dal venire totalmente a scissura 
(»> 87 Luglio 1783. 
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cogli alleati per favorire una nazione? la cui indole su- 
perba, e allora più che mai riscaldata da’ fortunati avve- 
nimenti, faceva temere non avesse un dì a non riconosce- 
re più limite nè freno, come il seguito degli avvenimenti 
pur troppo chiarì all’Italia. 

Fino dal 29 novembre 4792 scriveva il veneto rap- 
presentante a Ro-vigno (1), informando il magistrato del- 
la Sanità essersi verso sera presentato un certo Pietro 
Paolo Luigi francese, capitano di una bombarda denomi- 
nata Buenos-Ayres con bandiera nazionale, equipaggiata 
di sole otto persone e diretta alla punta di Goro, doman- 
dando arrogantemente la praticala quale, a tenore delle 
leggi sanitarie, venendogli rifiutata, avea egli usato inde- 
centi termini ed inveito contro il governo veneto conjnon 
poco irritamento del popolo. Tra altre cose avea egli gri- 
dato: che sovrano?siamo tulli eguali, sono ancor io un ma- 
gistrato, intendo di voler la pratica, e vi accorgerete forse da 
qui ad un anno. Riuscì a mala pena al rappresentante ve- 
neto di tener quieta la popolazione, e trovandosi per for- 
tuna in porto la galea del sopracomito Francesco Corner, 
pronta ad accorrere all’ assistenza, il capitano si mostrò 
alfine più pieghevole e parti. 

Questo ed altri fatti dimostrano all’evidenza che gli 
Inquisitori non aveano torto se ad onta delle belle paro- 
le e delle. promesse francesi (2) spingevano molto innan- 
zi la vigilanza, la quale non potea però a mene di produr- 
re parecchi inconvenienti, nè evitare che avvenissero er- 
rori ed abusi, specialmente nelle espulsioni di persone 

(1) Corti, ove leggesi per esteso il riporto. 

(2) Ancor» il 9 die. 1793 l' Incaricalo d'alTari delia Repubblica Fran- 
cese per interim Jacob partecipava un Decreto del Consesso nazionale 16 
nov., ove leggevasi all' art. IV : La Convenzione nazionale ingiunge ai cit- 
tadini e a tulli gli ufficiai! civili e militari della Repubblica di rispettare e 
Far rispettare il territorio di tutte le nazioni neutra ed alleate. • 
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sospette, o nel ricapito deile lettere, prendendone quindi 
motivo l’ Incaricato dì Francia di frequenti querele. 

Ardua impresa era dunque per Venezia e quasi im- 
possibile conservare una neutralità che la mettesse al 
sicuro dalle molestie e dai provocamenti. Alle rimostranze 
e richieste del sig. Jacob porgevano riscontro quelle del 
residente inglese cav. Wolsey ( 1 J. Faceva egli pervenire 
agl'inquisitori notizie di maueggi, attribuiti al signor 
di Hcniu allora a Costantinopoli, per indurre il sultano a 
muover guerra agl’ Imperiali e alla Russia, allo scopo di 
deviare le loro forze dalla lega contro la Francia; che se in 
ciò non riuscisse mercè le ragguardevoli somme offerte, 
tenterebbe invece di provocare le armi turche contro la 
Repubblica veneta, affinchè questa costretta a ricorrere a- 
gl’lmperiali, fosse causa di rottura tra essi e la Porta; che 
anche da parte dei Grigioni, memori della loro espulsione, 
si preparavano insidie alla Repubblica, le quali cose tutte 
considerando, rappresentava il residente la necessità di 
licenziare ITncaricato Jacob, essendo la legazione france- 
se centro a tutt’i maneggi rivoluzionarii col mezzo dei 
continui corrieri che passavano pei veneti Stali; non te- 
messe di Francia, chè in soccorso della Repubblica ac- 
4794. correrebbe la flotta inglese. Il re di Napoli, già entrato 
nell’alleanza d’Inghilterra, non ostante le precedenti di- 
chiarazioni amichevoli fatte al ministro francese Mackau, 
sollecitava anch’egli la Repubblica di Venezia a prender 
parte nella lega, e faceva presentare dal suo Residente 
una nuova memoria (2), in cui sponeva come la riconqui- 
sta eseguita dai Francesi della città di Tolone, e l’ingente 
numero de’loro armati non poteano non destare in essi 
il pensiero d’ una invasione in Italia, o dalla parte del 

(1) Raccolta crono!., l. I, Il e 17 die. 1793. 

(9) Carli 11 feb. 1794. 



Digitizedby Google 



Genovesato, o da quella del Piemonte, per indi gettarsi 
nella Lombardia; esser questo il momento in cui le varie 
potenze d’Italia avrebbero ad unirsi, pensando seriamen- 
te alla comune conservazione e difesa, perciò numerosi 
corpi d’italiani e di alleati essere per adunarsi nella 
prossima primavera sui campi di Lombardia, nel quale 
stato di cose chiedeva se la Serenissima Repubblica di 
Venezia sarebbe a concorrere coi suoi possenti mezzi al- 
la salvezza comune, o rimarrebbesi tranquilla spettatrice 
delle calamità e dei pericoli dei suoi compatriotti. Non 
essere questo il caso di passeggeri, intestini litigi sorti 
nel seno stesso d’Italia per un castello usurpato, un vio- 
lato confine, o l’inquieta ambizione di qualche principe 
italiano, litigi in mezzo ai quali le persone savie e mo- 
derate aveano sempre avuto in pregio di mantener la 
neutralità; ma ora trattarsi di vedere questo bel paese in 
preda alla devastazione, perturbate e sconvolte le antiche 
forme di governo, abbattute la religione e la morale e di- 
strutto quanto di nobile e di gentile era stato fatto fin qui, 
sconosciuti gli antichi confini, con eccidio miserando de- 
gl’italiani ed alleati, che si accingevano ad affrontare le loro 
armi. Sembrar dunque che il patriottismo, l’amore del na- 
tio suolo, la generosità nazionale, la religione, la politi- 
ca, tutto facesse invito al governo della Repubblica a con- 
correre anch’essa negli opportuni provedimenti per la di- 
fesa della patria comune, desiderare il re che la Repubblica 
volesse seco unirsi al solo scopo di questa difesa, contri- 
buendovi in quelle proporzioni che credesse più oppor- 
tune, e con quei mezzi che stimasse più efficaci e più al- 
la condizione sua confacenti, e come ebbe sempre a cuo- 
re il destino d’Italia, così non volesse ora farle difetto in 
sì grave emergente. 

Si aggravavano quindi ogni dì più per la Repubbli- 
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ca gl’imbarazzi. Avea essa ad entrare nella proposta al- 
leanza? 0 ad accettare apertamente l’amicizia del gover- 
no francese? Avea da tenersi costante nella neutralità? 
E quale? e come? Difficilissime questioni, alle quali era 
tanto malagevole di rispondere allora, quanto fu facile il 
condannare dopo i fatti. Imperciocché ripetute sperienze 
aveanle, come dicemmo, pur troppo dimostrato qual asse- 
gnamento avesse potuto mai fare sulle alleanze, sedotta 
dapprima con larghe promesse ad entrarvi, poi abbando- 
nata, tradita dagli alleati, intenti solo a curare i proprii 
interessi; unirsi ai Francesi era aprir ampiamente le 
porte alle idee rivoluzionarie, che avrebbero condot- 
to al rovesciamento del governo ; era un attirarsi ad- 
dosso l’ odio, la vendetta dei collegati in una condizione 
ancor tanto precaria delle cose di F rancia ; era un espor- 
si ad una pronta invasione austriaca, mentre lontani era- 
no i soccorsi; e poi il commercio interrotto ; i sudditi 
aggravati, urtata l’opinione della maggioranza più favo- 
revole all’Austria, che a Francia, considerata come sov- 
vertitrice di ogni ordine, nemica della religione, in pre- 
da all’anarchia e ad un effimero governo rivoluzionario. 
Certo che il tenersi ad una stretta neutralità sarebbe sta- 
to il miglior partito che avesse potuto abbracciare la Re- 
pubblica. Ma poteva essa affidarsi alia lealtà delle poten- 
ze ? Era la neutralità possibile senza incorrere in altri e 
gravissimi inconvenienti e pericoli? La neutralità, se dis- 
armala, apriva, come avvenne, lo Stato al passaggio e 
all’ occupazione di Francesi e di Tedeschi, nè traltavasi 
nella presente guerra, come nelle antecedenti, d’un terri- 
torio più o meno esteso che quelle due nazioni si dispu- 
tassero, ma del trionfo della rivoluzione, dell’abbattimen- 
to de’governi finora esistenti, per sostituirne di nuovi; 
se armata, era un sostenere i pesi della guerra, senza a- 
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vere la guerra, e nel caso di violenza per parte de’ nemi- 
ci, o bisognava con poco decoro delle armi venete tolle- 
rarlo, od opponendo la forza alla forza vedersi trascinati 
in quella guerra che volessi appunto evitare. Sorgono di 
tempo in tempo avvenimenti nel mondo, cui tutto l’uma- 
no ingegno, tutta la forza umana non bastano ad impe- 
dire,* essi si manifestano quando il tempo è maturo, quan- 
do nuove idee, nuovi bisogni s’impadroniscono della so- 
cietà, ed è allora vano ogni consiglio, inutile ogni partito 
per iscongiurarli. 

Tuttavia insisteva per la neutralità armata il cava- 
lier procuratore Francesco Pesaro, il quale nella Consulta 
tenuta nell’aprile del 1794 orava nuovamente con forza 
mostrando la necessità d’ una deliberazione, di non star- 
sene più sonnolenti nelle cose d’Italia già vicina a dive- 
nire teatro di funestissima guerra per Fimminentc inva- 
sione francese, e per le conseguenti necessarie difese de- 
gli Austriaci, che infallibilmente verrebbero a piombare 
sulle terre della Repubblica, poste fra i due belligeranti; 
che i sudditi non protetti dalle forze del proprio principe 
si troverebbero abbandonati a tutte le violenze dei nemi- 
ci, e costretti a prender da sè aspre vendette, che mene- 
rebbero poi a guerra inevitabile ; disse, i prudenti mag- 
giori avere in simili casi presidiato gli Stati armando 
gente e munendo le piazze, essere al momento presente 
più che mai necessaria l’imitazione di quegli esempii in 
quanto che ricercavasi la massima vigilanza affinchè non 
si spargesse ne’ sudditi il miasma delle idee rivoluziona- 
rie, e farsi però necessario che le autorità veglianti fos- 
sero fornite di opportune forze e tali presidii che guaren- 
tissero l’obbedienza e la tranquillità del paese. Al propo- 
nimento del Pesaro si opposero vivamente Filippo Calbo 
e il cav. Girolamo Zulian colle solite ragioni di econo- 
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mia, di timore di aggravare i sudditi, i quali sconten- 
tati, tanto più facilmente darebbero ascolto ai propaga- 
tori di novazioni, di gelosia che facilmente verrebbe a 
destarsene nelle potenze belligeranti; impossibile poi, 
diceva, ottenere nei presenti generali trambusti un va- 
lente condottiero, impossibile addestrare così in un 
punto un corpo ragguardevole di truppe nazionali, 
disawezzati i popoli per la lunga pace da qualunque 
esercizio belligero ; impossibile altresì ottenerne di fuo- 
ri, avendone ciascun principe bisogno per sè stesso. Tut- 
tavia il partito posto dal Pesaro fu vinto con centodieci- 
nove voti contro sessantasette, ed il Senato decretò in 
varie sessioni (t) il richiamo di truppe di fanteria e di 
cavalleria dalla Dalmazia per mandarle in Terraferma; si 
ordinarono leve di fanti schiavoni, di Craine nell’Istria, 
di cernide nelle Provincie, portando a numero i reggi- 
menti; fu raccomandata alla squadra la tutela del golfo; 
fùron date disposizioui pel riattamento delle fortezze, 
cercando in pari tempo naturalmente i mezzi di sussidia- 
re l’erario per le nuove e gravose spese cui lo Stato an- 
dava incontro. Ottima risoluzione era questa e che, se 
anche non avesse salvato la Repubblica, avrebbele alme- 
no risparmiato molti avvilimenti e molti guai; ma incari- 
catone dell’esecuzione il Collegio, questo, che per la mas- 
sima parte non mostravasi persuaso dell’opportunità della 
deliberazione, solo lentamente, di mala voglia e imper- 
fettamente vi si prestava, nulla curando i disgustosi ac- 
cidenti che di giorno in giorno si rinnovavano, i conti- 
nui richiami da parte dei Francesi, le continue domande 
or di passaggio, or di provigioni per parte degli Austria- 
ci, cose tutte che sempre più mostravano i pericoli da cui 
era circondata la Repubblica. 

(1) 10, 17, 24 Maggio. 5, 11 giugno 1794. 
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CAPITOLO TERZO. 

Il conte di Lilla ricovera a Verona. — Violenta scrittura dell' Incaricalo 
di Francia. — Il co. Rocco Sanfermo e sue informazioni sul pensieri 
francesi rispetto alla Repubblica. — Seduzioni francesi In Piemon- 
te. — Cospirazione in Napoli. — Lallement nuovo ambasciatore fran- 
cese a Venezia e suo discorso in Collegio. — Sua accettazione giu- 
stificala verso il ministro inglese. — Sue assicurazioni di amicizia per 
parte della Francia. — Rivolgimento di cose In questa. — Suoi effetti 
suH’andamento della guerra. — Progressi dei Francesi nel Piemonte e 
nel Genovesalo. — Fermezza di Vittorio Amedeo. — Il granduca di To- 
scana invece stringe amicizia coila Francia. — Nuovi dispacci del San- 
fermo da Basilea. — Richiamo dell' ambasciarne Pisani da Parigi e 
disputa in Senato sull' elezione del nuovo ambasciatore. — Eletto Al- 
vise Querini col semplice titolo di ffobile. — Sua credenziale. — Suo 
accoglimento nel Cornetto nazionale, e discorsi. — Pace a Basilea 
tra Francia e Russia, seguila poi da quella colia Spagna. — Lodi del 
ministro di Prussia alla Repubblica. - Sdegno a Vienna. — Richia- 
mo del Sanfermo. — Cambiamento nel contegno del conte di Lilla a 
Verona. — Querele che ne muove la Francia. — Costituzione del 1795. 
— Napoleone Bonapartc. — Il Direttorio. — Fatti della guerra. — 
Avanzamento dei Francesi in Savoia e nella riviera di Genova. — Me- 
moria del Lallement al Senato. — Crescono gl'imbarazzi della Repub- 
blica. — Risposta del Senato al Lallement. — Conversazione del Qui- 
rini col ministro de la Croiz a Parigi. — Ordinamenti civili interni 
non interrotti dalle complicazioni politiche. — Progetto d’un Codice 
criminale. — Codice farmace utico. — Istruzione promossa. — Com- 
mercio, arii, nuovi estimi. 

Il conte di Lilla (Luigi XVIII ), costretto a partirsi 
dal Piemonte, fece domanda d’un temporario soggiorno 
in Verona, al quale il Senato, memore degli antichi vinco- 
li colla Corte di Francia, credette dover condiscendere, 
raccomandando però a quel Podestà di trattarlo coi dovu- 
ti riguardi, ma senza segno alcuno esteriore che potesse 
destare sospetto circa alle politiche intenzioni (1). Non 

• 

(1) 22 » 31 Maggio Ducali ad Alvise lfoeenigoa Verona .Memoria 
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pertanto la cosa spiacque grandemente all’ Incaricato di 
Francia, il quale ne fece viva rimostranza il 17 giugno. 
Lagnavasi inoltre d’ingiurie proferite da alcuni fuorusciti 
contro i repubblicani francesi, delle adunanze che da quelli 
si tenevano neitoStato veneto; aver finora, diceva, la nazio- 
ne francese in Venezia e la legazione che la rappresenta 
fatto ogni suo potere per conservare la neutralità, attenen- 
dosi scrupolosamente a luti’ i doveri imposti dal diritto 
delle genti, e ad una non comune moderazione ; quando 
invece la Repubblica si era rifiutata di riconoscere il mini- 
stro plenipotenziario che la Repubblica francese aveaìe in- 
viato come segno di particolar attenzione e per vieppiù 
raffermare la buona intelligenza che sembrava sussistere 
tra ambedue; non guari dopo avea licenziato da Venezia 
parecchi individui non d’altro rei che d’affezione alla loro 
patria, e tra gli altri uno che veniva anche col titolo di 
Console generale, senza dare, ai richiami della legazione, 
esplicazioni soddisfacenti, mentre altri Francesi invece, 
traditori, cospiratori, fuorusciti erano accolti, protetti, 
per modo che Venezia diventava il loro principale rifugio, 
v’istituivano una specie d’ufficio principale donde dirige- 
vano le fila de’ loro intrighi ; insomma, a dirla in bre- 
ve, Venezia esser divenuta una nuova Coblenza. Conti- 
nuava l’Incaricato lagnandosi delle calunnie, delle tri- 
viali declamazioni contro i Francesi nelle gazzette vene- 
te, e specialmente nel Postiglione , sebbene rivedute dalla 
censura, delle difficoltà che continuamente si facevano al- 
la legazione francese, mentre per le altre tutto si appia- 
nava e diveniva facile; dei plichi ritardati, trattenuti, ta- 
lor anche aperti ; dell’aver fatto del palazzo della lega- 



par s ervire alla Storia degli ultimi'otto anni , e (Urte Inquisitori 17 
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zione quasi un lazzaretto, a cui nessuno oeara avvicinar- 
si si grande essendo il terrore sparso perfino tra quelli 
che prima vi aveano innocenti relazioni; della circolazio- 
ne d’un infame libello contro la legazione, cui il Governo, 
che dovea senza dubbio esserne istrutto, non poneva ri- 
paro, le quali cose continuando di questo passo, la Lega- 
zione sarebbe costretta a partirsene. Domandava dunque 
reintegrazione, domandava che il Governo si spiegasse 
chiaramente e nettamente intorno alla neutralità che pre- 
tendeva mantenere e al trattamento che pensava usare 
verso la Legazione stessa, la quale altrimenti avrebbe la- 
sciato Venezia. 

Violento scritto era questo, nel quale gran parte di 
vero era mescolato altresi col falso, coll’esagerato, e al 
quale il Governo, come al solito, si studiò di rispondere 
alla meglio protestando deH’immutabilità de’ suoi senti- 
menti, e soggiungendo (per opinione di Angelo Quirini, 
Pietro Pesaro e cav. Pietro Donà) dovere i forestieri vi- 
vere tranquilli e subordinati alle leggi dei paesi nei qua- 
li trasferivano la loro dimora; il compilatore della gaz- 
zetta, e l’autore del libello quando fosse scoperto, sareb- 
bero debitamente puniti, com’ crasi punito il tenente che 
avea arrestato senza motivo il pittore Girodet (4). 

Raddoppiavano quindi gl’inquisitori la loro opero- 
sità per invigilare sui forestieri che affluivano a Vene- 
zia (2), e frequenti erano le notizie che ricevevano dai 
veneti ministri alle Corti straniere sugli avvenimenti del- 
la Francia e sulle condizioni degli eserciti alleati. Era in 



(1) 20 e 30 Agosto Esposizioni Principi. 

(2) Ile 30'Agosto 1704 Comunicate Consiglio X ai Savi e per esteso 
nella Raccolta crono!., pag. 36, 37. — Rapporto del capitan grand» Cri- 
stefoli 17 luglio 1793, (nelle Parti Stente Consiglio X). 
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ciò caldissimo specialmente il conte Rocco Sanfermo, cbe 
destinato residente a Londra, erasi trattenuto a Basilea 
per meglio osservare di colà l’andamento delle cose. Egli 
avea mandato appositamente a Parigi un suo. fidato per 
indagare e procacciarsi possibilmente schiarimento sulle 
seguenti importantissime questioni : quali fossero le in- 
tenzioni dei Francesi circa all’Italia, di quali mezzi pen- 
sassero valersi per verificarle; se la neutralità di Venezia 
sarebbe rispettata, o se avesse a temere alcuna cosa per 
parte dei Francesi. Riferiva quindi l’inviato (1) che es- 
sendosi trovato più volte a cena con Robespierre, Cou- 
thon e due segretari del Gomitato di salute pubblica, avea 
potuto penetrare che molto importanti fossero i disegni 
dei Francesi sull’Italia, ove facevano assegnamento di tro- 
vare in abbondanza viveri, vestiti, munizioni; che mi- 
nacciando i possedimenti italiani dell’imperatore, questi 
sarebbe stato costretto a ritirare le sue truppe dal Reno ; 
che, quanto alla riuscita, se ne tenevano sicuri per le in- 
telligenze che già avevano nel paese, pel prestigio delle 
idee liberali e per l’oro destramente sparso; che la Re- 
pubblica veneta non sarebbe assalita direttamente, ma vi 
si sarebbero dapprima eccitati tumulti e cercati pretesti 
di attaccarle briga; che si erano già acquistate molte 
persone di tutte le classi, e particolarmente delle più di - 
stinte , e perfino tra quelle stesse che sono dal governo de- 
stinate a scoprire le trame francesi ; che si faceva gran 
carico alla Repubblica di non aver accettato il cittadino 
Noel, e della sua condiscendenza nell’ accordare agli al- 
leati armi, grani e passaggi. Ma i nemici del Sanfermo 
attribuivano tutte queste informazioni alle mire ambizio- 

(1) Raccolta cronol. pag. 33 e Gir. A. Scanio Molin bella SI. ma. dal 
1761 al 1797. 
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se di Ini, che agognasse al posto d’inviato a Parigi, co- 
me confidente che era di siffatte trame, e non fa dai Savii 
dolo all’avviso tutta quella importanza che meritava (I), 
onde il Sanfermo sentiva profondo dolore all’ aspetto 
delle calamità di cui vedeva pur troppo minacciata la sua 
patria (2). 

Gli effetti delle mene francesi intanto sempre più si 
manifestavano nel Piemonte , sorrette com’erano dal 
trionfo delle armi repubblicane, ed ove uomini di testa 
esaltata, che non vedevano felicità dei popoli se non nel- 
la vantata libertà di Francia, facevano congiure per fa- 
vorirla. Sebbene alcuni pagassero il fio coi supplizii, o 
col carcere, la metà dello Stato era già perduta, nè Vitto- 
rio Amedeo poteva fare più sicuro assegnamento sul re- 
sto e sulla interna tranquillità. Non perciò invilito, chia- 
mava tutt'i suoi sudditi alle armi, tutto disponeva, tutto 
ordinava per una leva in massa che dovesse accorrere al- 
l’ uopo, compiva i reggimenti mancanti, muniva le for- 
tezze, attendeva i soccorsi austriaci che già al Piemonte 
s’indirizzavano. Un decreto, con minaccia di confisca dei 
beni, tendeva ad impedire gli spatrii che già troppo fre- 
quenti accadevano; altro decreto vietava tutte le adunan- 
ze segrete, scioglieva i casini, voleva solerte da per tut- 
to ed efficace la .vigilanza della Polizia. E mentre ciò suc- 
cedeva in Piemonte, scoprivasi anche in Napoli una co- 
spirazione, in conseguenza della quale la giunta di Stato 
più che mai inferociva, inquisitorio il processo secreto, 
scritte le difese, il giudizio a porte chiuse, inquisitore 

(1) Gir. Ascanio Molin Storia ms. 

(2) Condotta minitleriale del co. Rocco Sanfermo pag. 12 In cui con 
documenti delle esatte sue informaiioni e degli opportuni avvertimenti 
si scolpa dalla taccia che gli fu data d' essere stalo caldo partigiano dei 
francesi, e loro agente in danno della Repubblica. 

Vol. IX. 30 
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del processo lo scrivano, la relazione di esso accettata 
senza obbiezione (I); perciò terrore nel popolo, non mi- 
nore spavento nella reggia e le troppe destinate a difesa 
dell’alta Italia, rivolte invece a sicurezza del regno. Ge- 
nova avea dichiarata come Toscana e Venezia )n neutra- 
lità, ma ciò non ostante armava; il linguaggio che Inghil- 
terra da una parte e Francia dall’altra tenevano colle due 
prime, era ancora più arrogante e insolente che non con 
l’ultima. Nè olle parole contentandosi passavano a bruiti 
fatti, che gl’inglesi s’impadronivano della fregata fran- 
cese la Modesta nel porto stesso di Genova; tenevano 
soggetta Livorno; intimavano ad ambedue gli Stati che 
cacciassero certi individui francesi, e si decidessero a 
far Causa comune cogli alleati. Nulladimcno Genova e 
Toscana persistevano nella neutralità, dalla quale veniva 
vantaggio se nrn altro al loro commercio, e l'IIervey 
ministro d’Inghilterra a Firenze scriveva all’incaricato 
inglese a Venezia cav. Worsley. « Desidero che Venezia 
prenda norma a tempo ond’ evitare l’umiliazione che la 
debolezza e mala fede di questi due Siali si sono tirate 
addosso (2). * 

Ma l’esempio appunto dell’ inutilità degli armamenti 
di Genova non serviva che a vieppiù confermare il Go- 
verno della Repubblica nella sua inazione e a riporre 
ogni speranza di salvezza nella destrezza diplomatica. 

Alla voce della venata di un nuovo ambasciatore 
francese di nome Lailemcnt, scriveva il ministro d’In- 
ghilterra cav. Worsley una lettera bensì Ufficiosa ma mol- 
to robusta al Senato, domandando che coerentemente a 
quanto avea c così lodevolmente praticato verso il Noel, 

(1) Colletta Si. di Napoli L. III. 

{«) Segreta Consiglio X, 18 ottobre 1 "U t. 
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avesse a rifiutale anche il Lallement (1). Non rimase pur 
tempo alla Repubblica di deliberare, chè già il secretano 
Jacob dava il -15 novembre ufficialmente l’annunzio del- 
l’arrivo dell’ambasciatore (2), e s’accomiatava. Poi il Lal- 
lement siesso presentandosi al Collegio esponeva come 
dopo essere stato lungamente in Italia alla testa degli affa- 
ri commerciali della sua nazione, rcpulavasi ora a gran 
ventura l’essere stato eletto a riconfermare alla Repub- 
blica di Venezia le assicurazioni della costante amicizia 
del popolo francese, sebbene questo avesse avuto giusto 
motivo di gravemente lagnarsi del rifiuto dato al cittadino 
Noci, rifiuto die volcvasi però attribuire alla premura di 
non mettere a rischio la dichiarata neutralità e ai perfidi 
suggerimenti dei nemici delia Francia. Ma ora questa, 
vincitrice dei sovrani alleati, voleva finalmente conosce- 
re apertamente i suoi amici, e credca che la saggezza 
delta Repubblica non vorrebbe più oltre esitare, nè sbi- 
gottirsi ai vani clamori dcH’Ingliillerra e dell’Austria; 
rispetterebbe sempre la Francia i diritti delle genti, mo- 
strandosi solo formidabile a chi si attentasse di assalirla. 
Domandava quindi il Lallement che volesse Venezia di- 
chiarare solennemente la sua neutralità e la sua ferma 
risoluzione di farla rispettare; che avendo già ricono- 
sciuto la Repubblica francese, avesse a riceverne i mini- 
stri con tutt’i riguardi dovuti ad una grande nazione; 
che i Francesi fossero accolti nei veneti Stati come amici, 
godendovi pienamente della loro libertà, delle loro pro- 
prietà e dell’industria, sotto la proiezione immediata 
delle leggi, in quanto che fossero per astenersi da ogni 
atto che potesse dare motivo di lagnanza al Governo. La 



(1) 4 Nov. 1794, Raccolta Cronologica- 
(2; 13 Nov. 1791 Ibid.* Espotisioni Principi. 
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Francia dal canto suo prometteva fralerhità, e che difen- 
derebbe e tutelerebbe il commercio veneto. Circa alla 
forma semplice delle sue credenziali, notava, essere una 
conseguenza naturale del sistema testò adottato dal suo 
governo (1), il quale del resto non annetteva ai titoli im- 
portanza alcuna, e se il sig. Pisani ricevesse l’ordine di 
tornare a Parigi per riprendervi le sue funzioni, non sa- 
rebbe il Comitato di Salute pubblica restio di dare al suo 

(1) Credenziale pel Lallement come inviato della Repubblica francese. 
• Accoglie con vero pregio il Senato in continuazione della corrispondenza 
amichevole, che sussiste tra la nazion francese e la nostra, il riscontro 
pervenutogli coll' accetta di lei memoria del giorno 13 corrente della de- 
stinazione sua per risiedere in qualità d' Inviato presso di noi in luogo 
dell' Incaricato d'altari. Riescono quindi gradite le relative lettere creden- 
ziali, e per le commissioni,' in esse contenute, di coltivare la buona cor- 
rispondenza fra le due nazioni, e per le testimonianze ebe ci recano delle 
personali di lei qualità, per le quali anche ri assicuriamo di esperimentare 
nell' esercizio lodevole del suo ministero quelle stesse cortesi disposizioni, 
che in altro tempo furono da lei manifestate per gl' interessi e riguardi 
nostri. Fermo poi il Senato nella massima della professata neutralità, sem- 
pre esattamente osservata, coglie volentieri quest' occasione per assicurar- 
la, che verrà essa pure In seguilo con egual cura da noi mantenuta; e 
quindi ella deve esser certa, che verranno verso il di lei ministeriale ca- 
rattere osservati i riguardi, che gli si convengono, come pure che di quella 
protezione, che accordano le leggi egualmente ai sudditi, che agii esteri 
cominoranti nel pubblici Stati, che tengono una condotta non o (Tendente 
ed uniforme ai riguardi nostri, saranno per godere ancora i di lei na- 
zionali. » 

» Questi ingenui nostri sentimenti confidiamo, che col riputato suo 
mezzo saranno fatti presenti al di lei governo, assieme colie proteste della 
più sincera amicizia e corrispondenza, per comprovar la quale, ben vo- 
lentieri approfitteremo delle occasioni che ci venissero offerte dalle circo- 
stanze. Grati infine alle cortesi espressioni da lei usate nella predetta me- 
moria, non. omettiamo di rimarcargli l'intiera nostra soddisfazione per la 
condotta dal sig. (ìiacobbi in tutto il tempo che sostenne le funzioni di 
incaricato, e per t' impegno gradilo, con cui ho egli secondate nel frat- 
tempo le disposizioni amichevoli del governo di Francia, dirette a colti- 
vare la buona armonia e corrispondenza delle due nazioni; e mentre ab- 
biamo in conseguenza disposto il consueto dono per contrassegno del pub - 
biico aggradimento verso il sig. Giaeobbi. passiamo poi a dichiarare a lei 
li sentimenti della particolar nostra considerazione ed affetto. Raccolta 
cronol. * 
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agente in Venezia il titolo che più alla Repubblica sod- 
disfacesse. , 

E facile imaginare quanto dovesse riuscire contra- 
stata e tempestosa la deliberazione se si dovesse accetta- 
re o no l’inviato. Più che altri mostravasi favorevole il 
Valaresso che nel calore della disputa, dando del pugno 
sul banco conchiudeva: « Questa è la mia opinione, per 
sostenere la massima della neutralità disarmata; se si do- 
vrà perire sarà effetto d’irresistibile violenza (1). 

Cosi il Lallemcnt veniva accettato. Molto sdegnava- 
sene il ministro britannico, al quale mandava il Collegio 
in quello stesso giorno un notaio della Cancelleria du- 
cale (2) significandogli, che costante il Senato nella di- 
chiarata massima di neutralità aveala sempre osservata 
senza mancare ad alcuno dei riguardi verso le amiche 
potenze in tutto il corso della presente guerra, ed in 
conformità alla medesima avea sempre continuata con 
esse la ministeriale corrispondenza. Ora però per l’avve- 
nuto richiamo dèi sig. Jacob una tale corrispondenza 
verrebbe ad essere interrotta con la Francia, quando non 
si fosse accolto in suo luogo il nuovo Invialo, non essen- 
do applicabile in questa emergenza la direzione tenuta 
nel luglio del Ì793, poiché allora, sebbene non si fosse 
accolto il sig. Noci, eravi altro ministro col quale conti- 
nuare le diplomatiche relazioni. Per queste ragioni con- 
fidava il Senato nella equità del ministro, ch’ei sarebbe 
per trovare anche in tal caso la sua condotta coeren- 
te ai principii costantemente professati, e che quindi non 
avrebbe a derivarne nel rettissimo animo di Sua Maestà 
Britannica alcuna sinistra impressione alterante quella 

<f) Filza 2987, Cicogna. Riflessioni sulla caduta della Repubblica 
Veneta, del conte Giuseppe Giacomazzi. 

• (2) 22 Nov. Esposizioni Principi. 
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perfetta armonia e buona corrispondenza, che erano 
sempre state nelle mire della Repubblica, e che questa 
metterebbe in ogni tempo tutto l’impegno a costante- 
mente coltivare, ec. (4). 

Fin qui il Governo veneto avea saputo conveniente- 
mente sostenere la propria dignità, conservandosi libero 
nelle sue azioni, ed era, come vedemmo, rispettato assai 
più di quello di Genova dalle potenze guerreggienti. Rei- 
terava il Lallement a nome del suo governo le assicura- 
zioni della sua piena soddisfazione, e comunicava il 25 
febbraio 4795 copia di due deliberazioni del Comitato 
delle Finanze e di Salute pubblica concernenti il com- 
mercio, in data 4.® dicembre 4794 e 3 gennaio 4795, di- 
chiarando il Consesso nazionale espressamente le dispo- 
sizioni costanti della Repubblica francese di mantenere la 
buona intelligenza, e di consolidare vie più le buone rela- 
zioni già esistenti tra le due nazioni. 

Non è dunque a maravigliare se la Repubblica con- 
tinuasse a plaudirsi della condotta prescelta, e che sem- 
brava doverle assicurare la tranquillità anche per l’avve- 
nire, specialmente dacché, colla caduta del Terrorismo, 
le cose si andavano in Francia or meglio ordinando, c le 
vittorie sugli alleati promettevano alla sua nuova forma 
di governo, più durata, che non sarebbesi potuto per 
l’addielro prevedere. 

Difatti i varii Comitati di Parigi, divenuti gelosi del- 
la preponderanza acquistatasi da Robespierre, lavorava- 
te Nello stesso tempo mandava il Senato istruzioni al residente ve-' 
neto a Londra Orazio Lavezzari, onde facesse presente a quella corte il non 
plausibile contegno del cav. Worsley in questa emergenza. Difatti il Wor- 
sley fu disapprovato ricordandogli la stretta osservanza del suo ministero, 
con obbligo di scusarsi al Senato. Residente britannico, Memoriale del 
15 febb 1704/95 e risposta del Senato 21 detto. Vedi Memoria degli ul- 
timi olio anni. ' 
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no da qualche tempo a preparare la sua ruina, sfor- 
zandosi di rappresentarlo sotto l’aspetto d’un ambizioso 
le cui mire tendessero ad usurpare la signoria. Una vasta 
congiura ordivasì contro di lui, mcntr’egli dal suo canto 
cercava farsi forte dei patriotti di cui mostrava commise- 
rare le proscrizioni e le orrende carnificine (1). Facendo 
assegnamento sul suo partito nel seno del Consesso, o, se 
questo gli fosse fallito sulla Comune e sul popolo, si pre- 
sentò l’8 termidoro (26 luglio) di buon’ora al Consesso 
nazionale (2), e salito in bigoncia iutraptese destramente 
a fare l’accusa dei Comitati, rimproverandoli di recar 
oltraggio alla dignità del Consesso e lesione alla liber- 
tà; si lagnava de’suoi calunniatori, infieriva contro quel- 
li che voleano perdere la Repubblica, o per gli eccessi o 
per la moderazione, denunziava una cospirazione contro 
la libertà pubblica, domandava che fossero puniti i tra- 
ditori, che i Comitati fossero depurati, che fosse infine 
ristabilita l’unità del Governo sotto l’autorità suprema 
del Consesso, onde schiacciando tutte le fazioni sotto il 
pondo dell’autorità nazionale, s’innalzasse sulla loro 
ruina il potere della giustizia e della libertà. Il suo 
veemente discorso fu accolto con un profondo silenzio, 
senza mormorio, senza applausi, e quandd l’assemblea si 
riscosse, fu per manifestare una generale disapprovazio- 
ne che toglievagli ogni speranza, e non gli lasciava altra 
via che di ricorrere per ultimo appoggio alla Comune. 
La guerra civile appariva inevitabile, tutt’i partiti del- 
l’assemblea erano riuniti contro Robespierre. 

Sotto nefasti anspicii aprivasi la seduta del 9 termi- 
doro ( 27 luglio 179^), che dovea segnare la caduta di 
^ - 

(1) Mignct, Hist. de la revolution, cap IX. 

(2) Ibid. 
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Robespierre e de' suoi colleglli. Fu una delle più burra- 
scose; da tutte le parti si alzavano accuse e grida contro 
il tiranno: invano ei cercava ottenere d’esser ascoltato; 
dopo aver tentato più volte di salire alla bigoncia, sempre 
tornando al suo posto, cadde spossato dalla fatica e dalla 
collera colla bocca schiumante, perduta la voce, e in tale 
stato fu tratto alle prigioni, insieme col fratello, con 
Couthon, Lebau e Saint-Just. La Comune, composta di 
ardenti giacobini, a tale notizia proclama l’insurrezione, 
libera i carcerati, fa da per tutto echeggiare le grida di 
Viva Robespierre! periscano i traditori. La condizione del 
Consesso si faceva ad ogn’ istante più pericolosa, ma pie- 
no del sentimento della propria dignità preparavasi a 
morire al Suo posto. 

Intanto si avvicinavano le truppe comandate da Bar- 
ras, numerosi commissari si aggiravano tra il popolo 
per farlo rinsavire, la Comune tutta era dichiarata fuor 
della legge. A tale notizia un insolito sbigottimento inva- 
de la moltitudine, le stesse sezioni armate si avanzano 
incerte, irresolute; ad un tratto si alzano le grida: Viva 
la Costituzione, ed i cospiratori vedendo la loro causa 
irreparabilmente perduta, per non cadere nelle mani dei 
loro nemici, osi uccidono o fuggouo; Robespierre, mal- 
concio d’una pistolettata datasi nella disperazione, e che 
aveagli portata via una parte della mascella, fu condotto 
al supplizio. Con lui fu spento il regno del terrore. Tor- 
nandosi al sistema di legalità, la libertà dovca sostituirsi 
alla dittatura, un governo regolare alla confederazione 
dei Clubs, cominciò una maggior mitézza, furono rista- 
biliti i culti e repressi alcuni tentatavi di reazione; tutto 
inclinava evidentemente alle vie conciliative e al ripri- 
stinamento dell’ordine. 

Codesto grande rivolgimento di cose non tardò a 
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manifestare i suoi effetti anche nella condotta della guer- 
ra. Dopo una lunga inazione, gli eserciti francesi si po- 
sero di nuovo in movimento nel settembre di quell’an- 
no 1794. Le piazze perdute furono riacquistate, l’inva- 
sione del Belgio fu compiuta; gli alleati si trovarono res- 
pinti su tutt’i punti, la fortuna favoriva i Repubblicani 
sul Reno, ai Pirenei, nella Vandea. In Italia l’occupazio- 
ne da loro fatta di una parte della riviera di Ponente e i 
loro progressi sino a Finale davano timore che potessero 
per là via di Dego e del Cairo penetrare nel Piemonte, il 
quale preparavasi per ogni modo possibile alla difesa. 
Dpi che accortisi i Francesi deliberarono di assalire il 
campo degli Austriaci a Dego prima che a questi giunges- 
sero rinforzi, ed effettuassero la congiunzione colle gen- 
ti piemontesi. Aspramente fu combattuto; parve alcun 
tempo la vittoria inclinasse a favore degl’imperiali, ma i 
Francesi, cacciatili dal Colletto, scesero al piano, e sebbene 
la vittoria tra l’una parte e l’altra alternasse, alfine essi 
entrarono in Dogo. Formava allora l’Italia la principal 
mira dei disegni loro. Nè perciò il re di Sardegna, benché 
ridotto in estremo pericolo, perduti i baluardi delle Alpi, 
esausto l’erario, timoroso di vie più scontentare i suddi- 
ti con nuove imposte, sapea tuttavia decidersi a staccarsi 
da’suoi alleati ; sperava sempre le cose potessero muta- 
re, e deliberava continuare nella difesa, più spaventato 
dall’invasione delle nuove idee, che da quella delle armi, 
quasiché quelle si potessero arrestare e per migliaia -di 
meati inosservatamente non penetrassero, anzi con tanto 
maggior ruina quanto più compresse. 

Partito del tutto opposto prendeva Ferdinando gran- 
duca di Toscana, il quale sperava invece salute nel di- 
chiararsi apertamente per Francia. Mandò a quest’uopo 
a Parigi il marchese Carlotti, ch’ebbe liete accoglienze. 

Voi. IX. 31 
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Molto si allegrarono i Repubblicani di quel primo esem- 
pio dato all’Europa, e da un principe austriaco, di avvi- 
cinamento ad una potenza da tutti considerata come ne- 
mica, e le cui massime ispiravano da per tutto avversio- 
ne e terrore. La pace fu conchiusa il 9 febbraio -1795, 
rinunziando il granduca ad ogni atto di adesione, con- 
senso, od aiuto ni nemici della Francia, la quale dal can- 
to suo dichiarava riconoscere la neutralilà della Toscana, 
rispettar di questa il territorio, il commercio, le leggi, 
non desiderando il popolo francese che l’amicizia, la be- 
nevolenza! la fraternità di tutte le nazioni, nè prendendo 
esso le armi se non per conservare la propria indipep- 
denza. 1 Toscani, e specialmente i Livornesi, ebbero assai 
gradita la risoluzione del loro principe, ma vennero tem- 
pi in cui tanta condiscendenza a nulla giovò, e la Tosca- 
na amica, sorella, fu trattata al paro degli altri Stati-. 

Codesto atto del governo toscano dava naturalmen- 
te un impulso anche al veneto ad uscire da quello stato 
di perplessità e d’inerzia finora osservato, e decidersi a 
qualche passo più manifesto di avvicinamento verso la 
francese potenza. 

E tanto più vi si trovava eccitato, in quanto che 
giungevano dispacci dal residente Rocco Sanfermo da 
Basilea, che dicevano esservi giunti nel dicembre 4794 
il conte di Goltz ministro prussiano e l’ambasciatore 
francese Barthélemy i quali si erano recati a visitarlo; 
averne già informato gl’inquisitori, e ricevutane l’istru- 
zione di esercitare verso di loro tutte le officiosità di co- 
stume tra ministri ; da quel momento la sua casa, essen- 
do la sola di ministro neutro, essere stata da loro fre- 
quentata, ed aver egli potuto penetrare che secreti ma- 
neggi di pace esistevano colla Prussia; che i disegni dei 
Francesi sempre più si volgevano all'Italia, e che entrava 
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nelle loro mire, come dicevano, di olandiszare gli Stati 
veneti (1). - . . 

Altro dispaccio del 17 febbraio 4794;5 conteneva 
l’avviso delle lagnanze che facevansi in Francia perla 
dimora del Pretendente a Verona (2), pei maneggi che 
da colà si ordivano, e per non aver ancora la Repubblica 
corrisposto all’invio del rappresentante francese a Vene- 
zia, giacché non era a tenersi conto della casa lasciata 
aperta dall’ambasciatore Pisani a Parigi, meutr’egli con- 
tinuava a dimorare a Londra; avvisava che grand’eser- 
cito preparavasi all’invasione dell’Italia, e tutto mette- 
vasi in opera per democratizzarla, e farla così entrare 
negl’interessi della Francia, per poi incalzare gli Austria- 
ci in Tirolo, a Trieste, nella Garintia, e fino a tanto che si 
riducessero alla pace; che il Gomitato di Salute pubblica 
avea designato di stabilire i confini della Francia da’innn- 
ti, dal mare, dal Reno; che dal Milanese si .darebbero 
compensi al re di Sardegna, al granduca di Toscana e 
alla* Repubblica di Venezia ; che conchiusa la pace col 
granduca di Toscana, or maneggiavasi quella colla Prussia. 

Infine altro dispaccio ancora del residente Giuseppe 
Maria Giacomazzi da Torino confermava il grosso adu- 
namelo di truppe da terra e da mare, c che grandi ma- 
gazzini si formavano nel golfo della Spezia, conchiudendo 
che il pericolo facevasi sempre maggiore ed urgente; ba- 
dassero a ripararvi. 

A queste notizie il Senato ordinò tosto la pronta 
convocazione di tutt’i Savi del Collegio, anche usciti, per 
discutere sull’argomento e trovare modo di rendersi be- 
nevola la Francia. E prima di tutto fu deliberato dover- 



(1) Condolili ministeriale del co. Rocco Sanfcrmo, p. 1* e s«g. 
(il) 17 Febb. 179 1;3 ìlemoriu, pag. 78 c Raccolta, pag. 13. 
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si (i) richiamare il Pisani adducendo che nominato pro- 
curatore di s. Marco dovea venire ad esercitarne gli uffi- 
cii, mandando *iu suo luogo a Parigi altro personaggio 
appositamente designato, oppure trovando alcun altro 
ripiego per rannodare, senza la formale nomina d’un in- 
viato, la diplomatica corrispondenza. Proponevano rflcu- 
ni s’incaricasse di ciò il medesimo Pisani nel suo pas- 
saggio da Parigi, ma vi facevano ostacolo le sue creden- 
ziali dirette al re, anzicjiè alla repubblica ; altri, che a 
ciò si adoperasse il segretario del Pisani, Lorenzo Vigno- 
la, finché fosse provveduto diversamente; altri infine opi- 
navano opportuno all’oggetto il segretario Sanfermo nel 
suo passaggio da Parigi per recarsi al suo posto di resi- 
dente a Londra. Era vicina a prevalere quest’ ultima opi- 
nione, quando il Savio di Terraferma Francesco Calbo si 
levò a protestare, che qualora la concorde opinione del 
Collegio avesse creduto necessario e d’urgenza il man- 
dare un ministro a Parigi, egli subordinando il suo volo 
a quello dei più esperimentati, confessandosi di poca pre- 
videnza per l’avvenire, di poca esperienza del passato, 
e senza abilità di governare le cose del presente, non a- 
vrebbe tuttavia tollerato che senza ben maturata discus- 
sione in Senato, la scelta della persona disegnata a tanto 
uffizio avesse a farsi tra altra classe che quella non fosse 
dei nobili, perchè credeva che i grandi affari dovessero 
sempre maneggiarsi da individui del corpo imperante, 
e che vi avevano maggior interesse, e perchè così aveano 
sempre fatto i maggiori, dei quali citava l’esempio della 
destinazione dell’ambasciatore Giovanni Sagredo ad Oli- 
viero Cromwell nel 4655, c del procuratore Sebastiano 
Foscarini al congresso dell’Aia nel 1709, ove non avea 



(1) 26 feb. 1794;5. 
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voluto il Senato che si fermasse il segretario Bianchi, 
come eziandio del cav. Andrea Tron mandato all’Aia nel 
1742; e perchè finalmente poco fidava così del Vignola 
come del Sanfermo, il quale sospettavasi troppo parti- 
giano dei Francesi. Vani furono gli sforzi dei sostenitori 
del Pisani e del Sanfermo, ed aderendo i più all’opinio- 
nesdel Calbo, volevano si proponesse al Senato la desti- 
nazione per Parigi di un nobile veneto, col titolo sem- 
plicemente di nobile, ma pel fatto col carattere di mini- 
stro plenipotenziario o d’inviato, com’erasi fatto nel 
1782 rispetto all’inviato a Caterina di Russia. Si#ppose 
il cav. Pietro Donà, insistendo sulla necessità di fuggire 
l’ambiguità e di accordarsi chiaramente sulla qualità e sul 
titolo d’ambasciatore; poter suonar male a Parigi la stes- 
sa denominazione di nobile, dappoiché ogni nobiltà era 
stata colà abolita; considerava però immatura la designa- 
zione espressa di un ministro, e credeva miglior cosa 
commetter al Pisani di tornare a Parigi, e colà ben defi- 
nire con quel governo ogni particolare. Sosteneva invece 
il Savio di settimana Nicolò Foscarini, frivola essere 
l’ obbiezione del titolo, ormai riconosciuto in diplomazia 
e usato dalla Repubblica in altre occasioni; esser contra- 
rio alle patrie leggi che il Pisani rimanesse più a lungo 
assente; non poterglisi trasmettere le nuove credenziali, 
inefficaci quelle che finora teneva siccome dirette al de- 
funto re; non convenire dar tanta facoltà al suo secreta- 
no d’incerta attitudine al difficile maneggio, e conchiu- 
deva insistendo sulla elezione di un nobile. Portala la cosa 
in Senato, questo approvò con ccntoventotto voti contro 
scttantadue (I) la elezione, alla quale passandosi tosto ri- 
mase eletto il Savio di Terraferma Alvise Querini, che 

(1) Memoria, pag. 85. 
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sosteneva anche il carico di Savio cassiere, ossia di mi- 
nistro delle finanze (4). Chiamato l’Inviato di Francia 
gliene fu data comunicazione, dicendogli che persuaso il 
Senato di secondare i giusti desiderii, appoggiati a con- 
venienze personali, del cav. procuratore Pisani, gli si 
permetteva di restituirsi in patria per assumere il deco- 
roso ufficio a cui era stato promosso, nominando in sua 
vece il sig. Alvise Querini col titolo di nobile ad inviato 
presso la Repubblica francese. Lallement se ne mostrò 
contentissimo, e assicurò della soddisfazione del suo go- 
verno*^). 

Tale era la commissione con cui partiva il Queri- 
ni (3). « Dovrà giunto a Parigi produrre le credenziali, che 
gli verranno colle presenti consegnate, ai soggetti che 
rappresentano la nazione. Quindi significherà ai medesi- 
mi ed a quelli che presiedono al dipartimento politico, 
che continuando la Repubblica veneta dietro i principii 
già replicatamente professati, nei costanti sentimenti di 
sincera amicizia verso la nazione francese, gli avea com- 
messo di andar a risiedere presso di essa, alfine di pro- 
seguire quegli ufficii che più valessero a coltivare e man- 
tenere la perfetta reciproca corrispondenza. Avrà parti- 
colar cura non meno di rendere favorevolmente impressi 
i rappresentanti della nazione del nostro buon animo, 
che di confermare in essi le migliori disposizioni verso la 
Repubblica. Nè lascerà all’ occasione di manifestar loro 
la ingenuità e costanza del Senato nell’osservare la più 
esatta imparzialità, e nel caso gli venisse tenuto ragio- 
namento di maneggi e negoziazioni politiche, si dimo- 
strerà privo di particolari commissioni sopra un tale ar- 



ili Decreto del Senato 7 marzo 1795. • 

(2) Esposizioni, 7 marzo e suo ringraziamento, 1 1 detto. 

(3) Corti N. 1032. marzo 1795. 
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gomento. Userà tutto lo studio e diligenza nel procurar 
di sapere ed indagare le cose che stimasse proprie alla 
nostra cognizione, particolarmente in riguardo alle in- 
traprese concernenti gli Stati d’Italia, onde sulla base dei 
di lui fondati rapporti, dirigere si possano i pubblici con- 
sigli (4). 

La lettera credenziale era del seguente tenore: 4795 
7 marzo in Pregadi. 

» Alli rappresentanti del popolo francese nella Con- 
venzione nazionale. 

» In conseguenza di quella corrispondenza che ha 
sussistito tra le due nazioni, abbiamo nominato per risie- 
dere presso di voi col titolo di Nobile della Repubblica pe- 
reto il diletto nobile nostro ser Alvise Qucrini, soggetto 
di degne e distinte condizioni, ed a noi molto caro. Con- 
fermerà egli colle sue espressioni la perfetta amicizia che 
il Senato nutre e conserva verso la repubblica francese 
con aver inoltre preciso incarico di contribuire ogni ope- 
ra sua per comprovar con gli effetti tali nostri ingenui, 
costanti sentimenti. Preghiamo poi li rappresentanti del 
popolo francese di accogliere favorevolmente la persona 
del detto nobile nostro, udir volentieri li suoi uffici, e 
credergli come farebbero a noi stessi, mentre tutto quel- 
lo ch’egli fosse, per dirli sarà diretto per mantenere quel- 



(1) Gii -si assegnavano ducati seicento il mese, di cui quattro mesi an- 
ticipati, e per donativo ducati cinque mila cinquecento; per cavalcatura, 
coperte e forzieri, ducati trecento, per affìtto ducali novecentosessanla l’anno. 
Al secretano per mettersi ail'ordine ducati cinquecento in dono, e cento al 
mese di salario, e quattro mesi anticipati ; per spese di viaggio e scorte 
ducati mille nell' andata, c ducati ottocento nel ritorno ; per porti-lettere 
ducati duemila l'anno, per la cappella ed il cappellano ducati settecen- 
totlaotasei l’anno. Gli si pagavano mesi due di viaggio per l'andata ed al- 
trettanti pel ritorno. Per ogni altra spesa ducati venti il mese da lire 7 e 
quattro mesi anticipali. 
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l’ottima corrispondenza che felicemente sussiste tra li 
due governi. » 

Fu comunicata la presa deliberazione alle varie Cor- 
ti, giustificandola con dire non essersi introdotto nulla di 
nuovo nelle relazioni colla Francia, giacché nell’esisten- 
za, che si era fino allora verificata, d’un ambasciatore in 
congedo, non s’era inteso, nè potevasi intendere una sos- 
pensione delle relazioni diplomatiche sempre mantenute 
tra la Repubblica ed il Governo francese (1). 

Tuttavia la partenza del Quirini veniva per varie e- 
mergenze ritardata (2), poi mise molto tempo nel viag- 
gio sicché non arrivò a Parigi che il 25 luglio. Molto 
benevolmente accollo c festeggiato, si presentava il 30 
all’Assemblea. Era allora presidente il cittadino Re- 
veillère Lepeaux. La sala ove discutevansi i destini non 
che della Francia, di tutta Europa, presentava l’aspet- 
to della massima semplicità, i membri dell’ Assemblea 
sedevano su rozze panchette, un. seggiolone era po- 
sto di faccia pel presidente, parlavano al posto seduti, ed 
egli egualmente seduto, rispondeva. Nessun ceremoniale 
di solenne ricevimento, nessun uso di titoli; il Quirini, 
eccitato a parlare, diceva. 

« Cittadini rappresentanti. Il cittadino d’una Repub- 
blica, la cui libertà fu fondata sino dal suo nascere, sono 
già più di undici secoli, dalla necessità di fuggire dai 
barbari, e dal modesto desiderio di viver tranquilla, tro- 
va ben motivo di essere profondamente penetrato della 
fiducia di cui la sua patria l’onora, destinandolo in qua- 
li) Corti 7 marzo 1795. 

(2) Appena II 7 maggio comunicava*! al Lallemcnl l' imminente par- 
tenza del Querini Carteggi del segretario degl'inquisitori (Fontana) coll'a- 
bate Cataneo. Miscellanea busta l.IX, all’Archivio. Sembra ebe il suo par- 
tire venisse a bella posta ritardato nell' aspettazione degli eventi. 
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lità di ministro presso di una repubblica, le imprese e 
le vittorie della quale attirano e formano sino da’suoi 
primi anni gli sguardi di tutta la terra. Qual cosa poteva 
invero accadermi più lusinghiera, quale più gioconda di 
quella di comparire in cospetto al nazional Consesso di 
Francia a fine di confermare i sentimenti della perfetta 
amicizia che il Senato e la Repubblica di Venezia conser- 
vano per la Repubblica francese? Spero, cittadini rappre- 
sentanti di poter concorrere alla conservazione della per- 
fetta armonia che ha sussistito si lungo tempo tra le due 
unzioni; tale è il voto sincero della mia, e sarà l’oggetto 
delle mie cure. Cercherò raggiungere questo fine con tut- 
t’i possibili mezzi se potrò pervenirvi, e giustificando la 
scelta della mia patria, meritarmi la fede di questo Con- 
sesso. E fossemi pur conceduto che nell’ ammirare vicino 
la sua sapienza, potessi nel tempo della mia missione ve- 
der splendere quel giorno, nel quale il Consesso alzan- 
dosi colle sue virtù al di sopra di sè, volesse che i primi, 
i veri, i grandi fruiti della sua gloria fossero volti al sol- 
lievo dell’umanità sofferente, rendendo all’Europa la 
tanto desiderata pace. » 

Rispondevagli il presidente: « Il Consesso nazionale 
mettere nel numero dei giorni felici per la Repubblica 
francese quello in cui compariva innanzi ad essa rin- 
viato dell’ illustre Repubblica di Venezia ; poter egli 
vedere in volto a tutti la contentezza comune ; antica 
essere l’amicizia tra la Francia e Venezia, ancor gemen- 
do quella sotto la tirannide dei re, ora liberatasene, fa- 
rebbe l’accordo più dolce; pari in certo modo d’ ambe- 
due il principio: Venezia in mezzo alle tempeste del ma- 
re, alla persecuzione dei barbari essersi formata sujierio- 
re a tanti pericoli che la minacciavano, resa famosa per 

la sua sapienza e per gl’illustri fatti, giudicando perfino 
Vol. IX. 32 
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talvolta le querele dei re, e preservando l’Occidente dal- 
l’invasione dei Barbari. Similmente sorta la francese fra 
le tempeste del mondo in soqquadro, essersi innalzata in 
mezzo alle più terribili burrasche politiche, a dispetto 
degli sforzi e della rabbia tremenda de’ suoi nemici. Più 
feroci d’assai delle feroci bande settentrionali, cosa non 
aver essi tentato per distruggerla? La forza delle armi 
al di fuori, le insidie al di dentro, chiamata in aiuto la 
discordia civile, pia di tutto aver trionfalo la libertà. Oh 
genio della libertà, sciamava, tu hai vinto, tu coroni 
d’alloro le nostre bandiere. La Francia ormai diretta da 
una savia costituzione, unicamente guidata dai principii 
della giustizia, della ragione, della più pura morale, avrà 
a godere dei tanto desiderati oggetti de’ suoi voti, della 
libertà ed eguaglianza e dclPunioue, frutti di lauti sagri- 
fizii e lavori. Nè solo la parità de’ principii e degli effetti 
avrebbe quind’innauzi a restringere sempre più il vinco- 
lo tra le due Repubbliche, ma inoltre la ricouoscenza, 
giacché la Francia sempre grande, corrisponderà ad un 
procedere generoso con un procedere egualmente gene- 
roso. Ben ricordare infatti, come mentre la nascente Re- 
pubblica era assalila da tutte le parli, e che gli avveni- 
menti pendevano incerti, il Senato di Venezia, non conten- 
to di tenersi imperturbabilmente nei limiti della neutra- 
lità, avea accolto con distinzione l’inviato della Repubbli- 
ca francese, con una condotta tanto più generosa, quanto 
che per esso esponevasi a non lievi imbarazzi. Laonde 
and asse pur certo il nobile Quirini che se la Francia sot- 
to un giogo despotico poteva esser ingrata ed inganna- 
trice , ora la Francia libera, la Francia repubblicana sa- 
rebbe sempre riconoscente e leale; riferisse alla sua nazio- 
ne eh’ essa potrebbe sempre fare assegnamento sulla 
Francia, che avrebbe a metterla nel numero de’ suoi al- 
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leali più puri e più zelanti ; l’Olanda compresa nel trat- 
tato di pace colla Spagna, già provare come la Francia 
non dimentica i suoi amici. Quanto a lui, nobile Querini, 
la francese Repubblica riputatasi a gran ventura averlo 
per ministro di una Repubblica amica, goderebb’egli in 
Francia una estimazione pari a quella che già si era 
in Venezia acquistala; grata essere e ben. accetta l’es- 
pressione dei suoi voti per la pace generale, siccome 
quella che veniva dal cuore di un amico dell’umanità in 
generale, e della francese Repubblica in particolare, c tali 
voli sarebbero esauditi. La pace avrebbe a calmare tra 
breve l’Europa sotto il regno augusto delle leggi che si 
avanza a gran passi; la Francia presenterebbe all’univer- 
so lo spettacolo luminoso della più perfetta armonia so- 
ciale (1). 

Certo che belle e confortcvoli parole erano codeste, 
ed alle ad incoraggiare la Repubblica nel cammino fino 
allora tenuto. Se ne compiacevano specialmente i Savii 
del Collegio, e gli avvisi del Sanfermo non curavano (2). 
Quel seducente prospetto di una società retta soltanto 
dalle leggi del giuslo, animata dal sentimento della li- 
bertà, stretta in concordia ed amore dai vincoli dell’ e- 
guaglianza, esaltava parecchie menti, e le guadagnava in 
favore dei proclamati principii; il governo della propria 
patria come anticato, esclusivo, tirannico dispettando. 

Conchiudcvasi infatti a Basilea il 5 aprile 1795 la 
pace tra la Francia e la Prussia (3), seguita poco dopo 

(1) Raccolta, pag. 45, 46. 

(2) Condotta ministeriale del co. Rocco Sanfermo, Londra no». 1796. 

(3) Il Sanfermo scriveva da Basilea agl* Inquisitori di Stalo il 26 
dicembre 1794 della venuta del conte di (ìollz per trattare della pace; che 
la Russia cercava legarsi sempre più coll'imperatore, lusingandolo mediante 
speranze d’ ingrandimento colle spoglie polacche. * Quanto al re di Prussia 
le sue negoziazioni per avere Varsavia hanno l’apparenza d'essere riu- 
scite affatto inutili non solo, ma che gli tenga negalo persino il menomo 
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da quella eolia Spagna, nella quale occasione il ministro 
di Prussia a Venezia manifestava apertamente com’ei si 
teneva soddisfatto del contegno della Repubblica nelle at- 
tuali agitazioni d’Europa, dichiarandolo nel suo discorso 
al Senato il 46 maggio « una ammirabile e sapiente con- 
dotta, per la quale avea essa conservato il suolo suo fe- 
licissimo, illeso da tanto scuotimento generale ; con- 
dotta che formerebbe un’ epoca luminosa nella storia 
particolare della Repubblica e nella universale delle 
nazioni. » (1). L’Austria all’incontro se ne mostrava 
acerbamente sdegnata, e l’ ambasciatore veneto a Vien- 
na Agostino Garzoni, scriveva il 43 maggio d’un col- 
loquio avuto col ministro Thugut , il quale s’ era la- 
gnato che il residente veneto Sanfermo avesse spiegato 
in quelle faccende della pace una manife sta parzialità pei 
Francesi e pei Prussiani; che amicissimo del Barthélemy 
andasse vautando le ragioni che dovrebbero indurre an- 
che l’impero alla pace colla Francia e avesse maneggiato 
a Torino per istaccare quel re dall’ alleanza; che giunto 
rinviato spagnuolo cav. di Yriarte a Basilea avesselo invi- 
tato ad una cena in casa propria insieme col Barthélemy, 
rimanendo poi tra essi a stretto colloquio; non potersi 
ciò più a lungo sopportare pazientemente ; unico modo 
a impor termine a tanto disordine, che andava a ferire 
direttamenic la professata neutralità, essere il pronto ri- 
chiamo di quel ministro (2). Raccoltosi il Senato, e dis- 

olteriore acquisto nella Polonia. Non è strano perciò il credere che que- 
sta circostanza lo abbia spinto a sollecitare d' accomodarsi con li Francesi, 
chiaro ben egli veggendo che la sua condotta riuscita sinora poco grata 
alle corti alleate, non potrà accordargli la loro confidenza In progresso 
e ch’era suo interesse di avvicinarsi alla Francia.... » 

(1) Esposizioni Principi ose trovasi pure inserto il trattato della 
Prussia colla Francia a stampa ed altre convenzioni addizionali. 

(2) Rapporto Inquisitori Consiglio X, Pani Secreta e Dispacci Gar- " 
zoni. Vedi le sue giustificazioni nella Condotta ministeriale ec. pag. 13 av. 
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cusso l’argomento, fu deliberato il 28, che essendo neces- 
saria ogni più delicata circospezione per allontanare in 
faccia alle potenze guerreggianti ogni dubbio circa alla 
sincerità delle intenzioni della Repubblica, fosse a richia- 
marsi il Sanfermo, non convenendo più oltre la sua dimo- 
ra in Basilea, ma che avesse a dirigersi nella materia di 
questa sua subita partenza in quei modi che non potessero 
esporre minimamente i pubblici riguardi (1). 

Ritornò adunque il Sanfermo a Venezia ove rientrò 
nel suo posto di secretarlo del Senato ed ebbe inol- 
tre il delicatissimo ufficio che metteva in sua mano la 
cifra e quindi ogni segreto dello Stato, nè si ha indizio al- 
cuno che il suo contegno in Basilea fosse disapprovato (2). 
Non è però a tacersi che fin d’allora parecchi gli davano 
taccia di un eccessivo zelo spiegato in favore della Fran- 
cia, prestando arbitrariamente l’opera sua alla conchiu- 
sione della pace di quella colla Prussia e colla Spagna, 
nel mentre che la guerra de’Francesi contro queste poten- 
ze avrebbe potuto essere utile diversione alle cose d’I- 
talia. Sembra che il disegno del Sanfermo fosse quello di 

Scoperte fin d’allora le mire dei Francesi sui veneti Stali, che già dicevano 
voler olandizzare, conoscendo l’ insufficienza de* mezzi a resistervi, cercò 
non v’ha dubbio, amicarsi la Francia, come unico (mezzo ( e .conforme 
al pensiero del governo ) di salvare Venezia. Nega ; peró aver avuto par- 
te nelle negoziazioni, privo com’era di mandato. La pace in vero della 
Frància con Prussia e Spagna poteva divenire pericolosa per l’Italia, ma 
sarebbesi anche senza di lui conclusa. 

(I) Jbid. e sua lettera scritta dal Castello di s. Felice in Verona al 
Senato 1797. 

(9) Al contrarlo, vedi la parte in Senato 3 marzo 1796 ove leggesl 
degl'importanti servigi • che ha reso il circospetto Rocco (Sanfermo) con la 
maggior capacità ed esattezza come secretano di questo Consiglio, 'prima 
nella residenza di Torino, indi nell’ altra per pubblico comando sostenu- 
ta nelle già note critiche circostanze a Basilea, quantunque destinato a 
Londra, sacrificando anche li propri economici riguardi e sempre con quel- 
la pubblica approvazione che va in continuazione conciliandosi nelle rias- 
sunte pesaqti incombenze del proprio ministero a questa parte eoe. - Fu 
accettata con 135 voti. 
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staccare dall’alleanza anche il re di Sardegna, e mettere 
tutta 1’ .Italia sotto l’egida della neutralità, ma men- 
tre in ciò si adoperava, videsi con sua sorpresa e dolore 
improvvisamente richiamato (1). Era questa una soddis- 
fazione data all’ imperatore, la quale appunto perciò 
disaggradir dove» alla Francia, che dal canto suo al- 
tra c ben più importante soddisfazione chiedeva allora 
alla Repubblica nel licenziamento del conte di Lilla. 

La condotta invero di questo principe a Verona dava 
motivo da qualche tempo a serie considerazioni. Riferiva- 
no gl’inquisitori (2), eome sebbene dopo la notizia della 
morte del figlio di Luigi XVI, il conte di Lilla dimorante 
in Verona fosse stato riconosciuto in qualità di re solo 
nell’interno della sua abitazione e da’ soli cavalieri del 
suo seguilo, e in una conferenza tenuta a questo propo- 
sito fosse stato stabilito che non sarebbe perciò portata 
alcuna alterazione nella privata sua condotta, conservan- 
do il titolo di conte di Lilla, anche per non compromet- 
tere i riguardi della Repubblica, tuttavia crasi saputo 
che i primi giorni del nuovo titolo erano stati spesi nel 
ricevere gli omaggi de’suoi cortigiani, nello studiare un 
nuovo ceremoniale da introdursi nelle ristrette stanze 
della sua abitazione, che alla catena dell’orologio crasi 
appeso il sigillo reale, e che parecchi discorsile pronoslici 
s’ erano tenuti sull’avvenire. Per aumerftare il numero 
degli omaggi era stato altresì deliberato di render de- 
stramente consapevoli i nobili veronesi di sua conoscen- 
za dell’ avvenuto cambiamento; ma il Governo Veneto 
avea prontamente ammonito quei nobili, che il principe 
in tale congiuntura non visitassero. Erosi inoltre celebrata 

t . 

( t ) Sua lettera dal castello di s. Felice. 

(-2) Raccolta Cronol.. pag. 50, 10 luglio 1795. 
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una messa di esequie al defunto re nella privata cappella 
del conte, e dispacci erano stati spediti alle potenze al- 
leate per interpellarle sul proposito e sulle loro intenzio- 
ni, anzi i cortigiani s’ erano inoltrati fino a riconoscere 
d’indispensabile necessità la pubblicazione di un mani-r 
festo, solo discordando ancora sul tempo più opportuno. 
Concorsero, continuava il rapporto, a Verona a corteg-, 
giare il soggetto molti fuoruscili stabiliti nella Dominan- 
te; il conte di Entragues, il principe di Nassau, e, cosa 
degna di particolar considerazione, quel cav. Las Casas, 
ambasciatore di Spagna a Venezia, che da buon tempo 
lasciato il suo posto, era di recente ritornato da Vienna, 
ed avea avute lunghe conferenze col d’ Entragues. 

Scriveva egualmente il residente veneto a Torino 
Alvise Querini (1) il 25 luglio (2), essergli riusci- 
to con molta destrezza di penetrare «vere, il conte di 
Lilla scritto due lettere a quel sowano, l’ima come re 
di Francia, partecipandogli la sua assunzione al trono, 
c assicurandolo della più sincera amicizia ed affezione, 
l’altra confidenziale coi precedente suo titolo, pregando- 
lo di continuare a tenere presso di sè l’Altezza Reale della 
sua sposa nel solilo incognito c coi modi finora usati, la 
quale avrebbe tenuto sempre in pregio di essere chiamata 
figlia di Amedeo. A questa seconda lettera soltanto avere 
il re riposto con altrettanta cordialità e premura, aggiun- 
gendo che non rispondeva all’altra perchè stimava fosse 
vantaggioso attendere prima le determinazioni delle corti 
alleate, e particolarmente di Vienna e di Londra, non po- 
tendo d’altronde dubitare che egli nell’animo suo non 
lo riconoscesse per vero e legittimo re di Francia. 

• 

(1) Diverso da quello nominalo a Parigi. 

(3) Raccolta, pag. 51. 
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Informava inoltre il residente, come effettivamente il 
re di Sardegna avesse tosto scritto alle due Corti sud- 
dette, ma che gli era stato risposto da Vienna che l’im- 
peratore non sarebbesi determinalo a passo veruno ris- 
petto al conte, se non fosse prima passato d’intelligen- 
za col gabinetto di Londra; c che questo avea risposto 
qualche settimana dopo, stimare opportuno che la ri- 
cognizione del principe fosse fatta contemporaneamen- 
te da tutte le Corti alleate, e non separatamente, ma 
che siccome la Francia avea più volte cercato di denigra- 
re la lealtà dell’Inghilterra, tacciandola di voler essa dar- 
le dispoticamente un re, perciò era d’ avviso che per non 
avvalorare siffatta accusa, fosse bene aspettare si levasse 
in Francia un partito ad acclamare il conte di Lilla, al qual 
oggetto si adoperava appunto con ogni possibile mezzo. 

Altre notizie-giungevano agl’inquisitori dell’arrivo 
in Verona di lord, Sfocar tney, destinato a risedere per 
parte della Corte di Londra presso al conte (l), del mar- 
chese Gherardini ministro di Vienna alla corte di Torino, 
di un corriere espresso della Russia c.ou dispacci del con- 
te e specialmente delle lunghe conferenze del Las Casas 
prima di proseguire il suo viaggio per Ratisbona e Londra. 

Tutti questi maneggi non ignorati menomamente 
dalla Francia, tenuti d’ occhio dal ministro francese Lal- 
lement a Venezia, accumulavano sempre più gl’imbarazzi 
della Repubblica, la quale tuttavia andava differendo, trop- 
po spiacevole e delicata cosa parendole l’intimare al con- 
te di Lilla la sua partenza. E tanto più%i raffermava nel- 
la sua politica di aspettazione, in quanto che un nuovo 
tentativo realista era pe^iscoppiare in Francia, e da quel- 
lo potevano succedére grandi rivolgimenti di cose. 



(1) 7 Agosto 1795. 
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la vero, la disfatta del partito giacobino avea aperto 
la via ad un movimento controrivoluzionario e favorevole 
alla forma monarchica (i), specialmente nelle provincie, 
e massimamente in quelle d’Occidente (la Vandea) e del 
mezzogiorno, ove trasmodò perfino in vendette persona- 
li, e in orrende carnificine, non guarì dissimili da quelle 
del Terrore. Nel tempo stesso i fuorusciti sostenuti dalla 
flotta inglese tentavano l’impresa di Quiberon, ma vinti 
dal generale Hoche, tutti perirono ; e svanite le speranze 
riposte negli aiuti degli alleati e in una popolare insurre- 
zione, i regi si appigliarono ad un ultimo e disperato par- 
tito, quello di promuovere una controrivoluzione nell’in- 
terno, giovandosi della stessa nuova costituzione decretata 
dal Consesso nazionale il 27 aprile di quell’anno 4795, 
la quale, opera del partito moderato repubblicano, collo- 
cava il potere legislativo in due Consigli, dei Cinquecento 
e dc^li Anziani , composto questo di duecento e cinquanta 
individui, mentre l’esecutivo veniva affidato ad un Diret- 
torio di cinque membri ; ristabiliva i due gradi di elezio- 
ne per rallentare la foga popolare, c inclinava a rialzare 
la classe media sulla disordinata moltitudine. 1 regi ne 
profittarono per tentar d’introdursi nel Consesso nazio- 
nale, oomporne la maggioranza, e rovesciare per questa 
via l’attual ordine di cose. Ma il Consesso a prevenire 
siflaite mene decretò la rielezione di due terzi de’ suoi 
membri, procedimento poco legale invero, ma necessario 
a salvare la Francia dal governo tanto dei democratici, 
quanto dei regi. 

Il partito vinto proruppe fino ad una formidabile le- 
vata d’armi contro il Consesso nazionale, dichiarando di 
non voler accettare il decreto della rielezione. 11 Conses- 

. , . • ‘ • i ‘ • ! * . • l " , . ‘ . i 

(t) Mignet, eap. XI. 

Vol. IX. 33 
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so affidò il comando delle sue truppe a Barras, il qua- 
le domandò di avere al fianco un giovane ufficiale che 
spesso vedeva in sua casa, già fattosi assai lodevolmen- 
te conoscere nell’assedio di Tolone, rimosso poscia dal 
reazionario Aubry, ma che dotato di rari pregi della 
mente e d’ una risolutezza senza pari, sembrava l’uomo 
adattato a salvare la Repubblica in quel grave emergen- 
te. Codesto giovane uffiziale era Bonaparte, di vita fino 
allora modesta, non esagerato nelle opinioni politiche, 
mostrava ora al suo primo apparire sulla grande scena 
del mondo nel suo contegno un che di timido, d’imba- 
razzato, che poi venne del tutto a dileguarsi nell’ azione 
e nel fuoco della battaglia. Raccolse tosto l’artiglieria, 
ne circondò il palazzo del Consesso nazionale, dispose le 
truppe nei siti più opportuni, e in questa specie di cam- 
po trincerato disponevasi ad attendere tranquillamente 
gl’insorti. Lunga e difficile fu la mischia; la vittori^ al- 
fine pel Consesso (13 vendemmiale, 3 ottobre). Col Diret- 
torio composto di Larevéillere Lepeau,Rcwbell,Le Tour- 
neur, Barras e Carnot, dovea assodarsi una repubblica 
moderata, introdursi l’ordine c la legge, e il Consesso 
dichiarando finita la sua missione, si discioglieva il 20 ot- 
tobre 1795. • 

La condotta ferma e saggia del nuovo governo ri- 
stabilì in breve tempo la fiducia, il lavoro, il commercio, 
l’abbondanza. La condizione militare non molto prospe- 
rosa negli ultimi tempi del Consesso occupar dovea prin- 
cipalmente l'attenzione del Direttorio. Esso trovava per 
tradimento di Pichegrù, il Reno scoperto dal lato di Ma- 
gonza, la guerra della Vandea riaccesa, le coste dell’O- 
ceano e dell’Olanda minacciate d’uno sbarco per parte 
dell’Inghilterra; infine l'esercito d’Italia mancante di 
tutto, che appena sosteneva la difesa sotto il comando di 
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Scherer e Kellermann. Cartiot preparò un nuovo progetto 
di campagna, e affidò il comando dell’esercito d’Italia al 
generale Bonaparte; Jourdan conservò quello dell’eser- 
cito di Sambra e Mosa ; Morcau fu mandato al Reno in 
sostituzione di Pichegrù, il generale Ho che a quietare la 
Vandea. Tutti corrisposero pienamente al loro incarico, 
la Repubblica francese si trovò più consolidata che mai. 

Laonde presentavasi il 25 gennaio 4795j6 fi) Lal- 
lement al Senato veneziano, annunziando l’ istituzione del 
Direttorio esecutivo e porgeva la nuova credenziale per 
risedere d’ora innanzi a Venezia nella qualità di ministro, 
assicurando essere il nuovo governo non meno disposto 
del precedente a conservare colla Repubblica ottima in- 
telligenza cd amicizia. 

Ma coll’avanzamento delle truppe francesi in Pie- 
monte e poscia in Lombardia, le cose aveano a cambiare 
notabilmente. 

Imperciocché, sebbene la campagna delle truppe 
austro-sarde e francesi nell’ anno 4795 risultasse com- 
plessivamente in favore dei Repubblicani, lasciava però 
a questi ancora un grande compito a fare prima che 
si potesse dire veramente debellato il nemico. Il co- 
mando era stato ristretto nelle mani di Kellermann, ma 
poche truppe avea, mal agguerrite, insufficienti all’ uopo, 
era disordinata l’amministrazione, mancavano i viveri e i 
vestiti. Era per gl’imperiali di somma importanza cac- 
ciare i Francesi dalla riviera di Genova, e benché quelli 
valorosamente si difendessero, erano stati tuttavia co- 
stretti a ritirarsi alfine da Vado, tfùesta ritirata rendeva 
loro vieppiù difficile il vettovagliarsi ; corsari vadesi e sa- 
vonesi con bandiera austriaca correvano i mari intercet- 
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laudo i viveri, e ii primo di ottobre il Lallement area dato 
comunicazione al Senato (1) d’un proclama dei rappre- 
sentanti del popolo francese all’ esercito delle Alpi contro 
i. marinari genovesi, veneti, toscani, ragusei e d'altre na- 
zioni, con cui la Francia era in pace, e che tuttavia si e- 
rano posti in sul corseggiare (2), alla quale comunicazio- 
ne il Senato si era a /frettato di rispondere, rassicurando 
l’inviato de’suoi leali sentimenti, e rinvigorendo a’ pro- 
pri sudditi i severissimi ordini di astenersi. 

Ma più crescevano le difficoltà, e più s’infervorava- 
no i Francesi nell’idea della conquista della riviera di Ge- 
nova, sola da cui potessero ritirare le provigioni,. e l’afe- 
quisto della quale avrebbe loro aperto le vie dell’Apeui- 
nino c dell’ Italia, ed obbligato nello stesso tempo il re 
di Sardegna a staccarsi dalla colleganza e conchiudere la 
pace. Non ritenevali la stagione già molto inoltrata, non 
la inferiorità delle forze, non il difetto d’artiglieria. As- 
pettava Kellermann impazientemente i rinforzi che a 
grandi marcie per mezzo a molti stenti e fatiche si avvi- 
cinavano dalla Spagna pacificata, ed era già ii mese di 
novembre quando arrivava di colà il generale Scherer, 
che assumeva il comandò della temeraria spedizione. 

Le Alpi, ove prendono il nome di Appennini, sten- 
dendosi lungo il Mediterraneo da Albenga a Genova, non 
lasciano tra il mare e la sommità de’ monti, se non Stret- 
te e ripide pendici, mentre dal lato opposto, cioè verso la 
pianura del Po, più dolci si fanno i declivii, più agevoli 
le vie. L’esercito francese accampava stille pendici ma- 
rittime : cacciar dalle hi ture i Piemontesi e gli Austriaci 
non era facile impresa. Nulla di meno vi si mettevano 

• < i ■ ' * ’ ••• ~ ■ 

(t) Esposizioni, 

(2;Oiteglìa 12 agoilo 1795. 
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quegli ardili, e dopo varii affronti e fatti d’ armi ora con 
fortuna propizia, ora avversa, pervenivano a superare pa- 
recchi siti importanti, e tutto faceva prevedere una gran- 
de battaglia, che fu veramente data a Loano. La linea di 
difesa dell’esercito francese, forte di circa trentadue mila 
uomini (1), stendevasi dalla Rocca del Borghetto, bagna- 
ta dal Mediterraneo, fino alla cima delle montagne paral- 
lele ai monti della Pianeta e di s. Bernardo, due divisio- 
ni dell’antico esercito d’Italia unite sotto il comando del 
generale Massena formavano il centro, ed occupavano le 
posizioni di Zucarello e Castelvecchio, stendendosi per 
una catena di montagne fino alle gole di Garcsio e del 
Tanaro. Una terza divisione dello stesso esercito, sotto gli 
ordini del generale Serrurier formava la sinistra, nel 
mentre che la destra, comandata dal generale Augerau, 
componcvasi di dodici mila uomini giunti dai Pirenei. 

Era temeraria impresa quella di battere gli Austria- 
ci, vantaggiosamente accampati sui monti e formidabil- 
mente trincerati, respingerli, separarli dai Sardi, ma nul- 
la poteva rattenere l’ardore francese. Divisavano assali- 
re il nemico in. tre parti contemporaneamente; il corpo 
sinistro sotto Serrurier coprendo i campi di s. Bernardo 
e della Pianeta dovea tener occupati i Piemontesi, e im- 
pedir loro di muovere in soccorso del centro degli Austria- 
ci, contro cui Massena divisava il principale sforzo, nel 
tempo stesso che Scherer con una viva azione alla destra 
tendeva ad ingannare il nemico, e tirarlo a quella parte. 
Albeggiava il giorno del 23 novembre 1795; e seguendo 
l’esempio dei famosi capitani dell’antichità 7 Massena ten- 
ne breve ma energico discorso a’ suoi soldati. I quali al- 
. • } 

(1) Gucrrcs des Francis en Italie depuis 1784 jusqu'à 18 14, Paris 1859, 
Pag- 29 
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le sue parole meravigliosamente incitati, superarono con 
grandissimo ardimento quei dirupi, e investito il nemico 
ai suoi due fianchi, il ributtarono ad onta della vigorosa 
resistenza, e il perseguitarono fino a Bardinetto, che fa 
preso a punta di bajonetta, fuggendo gli Austriaci in gran 
disordine alla volta di Ceva. Non minor valore spiegava 
Scherer nella parte a lui assegnata all’ala sinistra, dal 
mare fino alle alture occupate dal generale austriaco Ar- 
genteau. Gli Austriaci furono cacciati da tutt’ i loro ri- 
dotti innanzi a Loano, fu preso il villaggio di Toirano, 
le scoscese rupi per cui il nemico si teneva sicuro, fu- 
rono superate. E già Scherer avvisato del felice succes- 
so sull’altra parte dell’esercito contro il centro austria- 
co, disponevasi alle quattro e mezza pomeridiane ad un 
movimento pel quale avrebbe potuto totalmente circon- 
dare ed avviluppare il nemico, ma in quel momento un 
furioso turbine di neve e grandine avvolse in oscura not- 
te i combattenti, e i Francesi rattenuti dall’imperversare 
del tempo e dall’ora fattasi già tarda, furono costretti ad 
arrestarsi. Passarono la notte a cielo scoperto, sotto il 
flagello della pioggia; all’alba volevano rinnovare l’ as- 
salto, ma gli Austriaci profittando dell’ oscurità s’ erano 
ritirati a Finale. 

Nè colà trovavano sosta, perseguitàti per quei diru- 
pi, cacciati da tutte le parti, rotta anche l’ala destra da 
Serrurier; chi si potè salvare andò a far la massa nel 
campo trincerato di Ceva per riunirsi agli avanzi del cor- 
po d’Argenteau scappato alle bajonette di Massena. im- 
mensa fu la preda : tutte le artiglierie, gran parte delle 
bagaglie e delle munizioni ; il carreggio quasi tutto. An- 
davano i Repubblicani a svernare a Vado e a Savona; la 
vittoria di Loano li faceva padroni di tutta la riviera di 
Ponente; il Piemonte erane spaventato, l’Austria vedeva 
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aperta la via al Milanese, c quando l’anno seguente il 
generale Scherer consegnava al giovane Bonaparte il co- 
mando di quel valoroso esercito, ben poteyasi dire che 
gli consegnava insieme la chiave dell’ Italia. 

Centomila Repubblicani ( scriveva il Lallement al 
Senato veneziano il 17 febbraio 4795j6 (1) dopo le inu- 
tili pratiche coll’ Inghilterra e coi confederati a Basilea ) 
sono per discendere in Italia, non per conquistarne la me- 
noma parte, ma per renderle la tranquillità respingendo 
di là dalle Alpi le orde austriache che da troppo lungo 
tempo la desolano, distruggendovi per sempre l’influen- 
za di una casa ambiziosa che vuole soggiogarla. L’ arma- 
ta francese si avvicina agli Stati di Venezia per assicura- 
re l’ esistenza politica di una Repubblica sua antica, co- 
stante amica, minacciata dalla lega formata tra l’Austria 
e la Russia, i cui vasti progetti non sono più ornai un mi- 
stero. Questo, avea detto egli ministro nel presentare le 
sue credenziali, questo il governo di Francia al veneto 
ambasciatore a Parigi; i Francesi trattano i Veneziani co- 
me fratelli, rispettano i loro navigli, restituiscono quelli 
che per gl’ inevitabili disordini della guerra vengono ar- 
restati, e compensano i danni. Ma se si confronta, con- 
tinuava, questa condotta con quella de’ Veneziatìi, forza 
è convenire che la Francia ha diritto di lagnarsi e di chie- 
dere spiegazioni. -Mentre dopo la sconfitta degli Austró- 
Sardi sulla riviera di Genova, i Francesi raddoppiano i 
loro sforzi per cacciare d’Italia l’armata "di Davins, chi 
potrebbe credere che il passaggio pel territorio di Vene- 
zia fosse aperto liberamente e senza misura a numerosi 
corpi di truppe, e a treni considerabili d’artiglieria, che 
il nemico comune fa difilare per il Tirolo, e che non po- 

(I) Esposizioni Principi . 
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trebbe condurre in Lombardia senza spese enormi ? Tol- 
lera la Repubblica che un preteso re di Francia, al quale 
non avrebbe dovuto accordare che un asilo precario, in 
qualche canto rimoto de’ suoi Stati, abiti una delle prin- 
cipali sue città frontiere, vi tenga la sua corte, vi distri- 
buisca gradi e distinzioni militari, riceva ambasciatori, 
e unisca intorno a sè un’armata di fuorusciti, che viene 
inoltre a rinforzarsi di due reggimenti stanzianti a Manto- 
va, sotto il nome supposto di reggimenti inglesi, e il cui 
passaggio egualmente libero sul territorio veneziano ha 
servito per molti giorni di spettacolo agli abitanti di 
Verona e delle città vicine. Meno geloso che mai di ri- 
vendicare i suoi diritti di neutralità sull’Adriatico, il go- 
verno sente con indifferenza che si abbiano ad imbarcare 
a Trieste altre truppe pretese inglesi, destinate per la Cor- 
sica, o per la costa di Genova, se pure i commissarii im- 
periali non pervengono ad introdurla in Italia per il ter- 
ritorio veneto come milizie tedesche. Soffre che più di 
cinquanta bastimenti di Cefalonia, di Teaki, di Santa Mau- 
ra equipaggiati da Greci c dipendenti dalla Russia navighi- 
no nell’Arcipelago e nelle coste dall’impero ottomano, 
sotto paviglione veneto, e sovente sotto paviglione russo 
col mezzo di passaporti che comperano a Costantinopoli, 
o dai consoli di Russia sulle isole venete (1), senza pre- 
vedere che nel caso di rottura tra i due imperii, la mag- 
gior parte di questi bastimenti comporrebbe subito una 
flottiglia russa sull’Arcipelago, come hanno fatto nell’ ul- 
tima guerra. E passando all’interno della città di Vene- 

i .. i " ;• •• 

(1) Scriveva però il Bailo Ferigo Foscari il 25 luglio 1791, lagnandosi 
degli adescamenti che la Russia metteva io opera per sedurre i sudditi ve- 
neti ad emigrare! • con la vista, pare, di procurare degli altri marinari alla 
numerosa flotta che tiene in quei mari; « poi di nuovo 29 ottobre 1795 sugli 
abusi dei consoli e vice consoli dell'Arcipelago nell' accordar passaporti. 
Parti Segrete Consiglio X. 
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zia stessa, lagnavasi il Lallcmeul dei tanti fuorusciti che 
s’incontravano in tutte le strade e nei palazzi, festeggiati 
ricevuti in tutte le case, distinti nelle feste pubbliche, 
mentre si sfuggivano, si escludevano i veri Francesi in 
Venezia domiciliati, e viaggiatori, quasi fossero uomini 
sospetti ; citava il caso di un negoziante cacciato perchè 
stanco dalle lunghezze de’ tribunali, erasi lasciato anda- 
re, a dir vero, a una escandescenza condannabile contro 
ai magistrati, ma comprendevasi nell’esilio il cittadino 
Bernard suo nipote, giovane stimabile, non presente ai 
discorsi dello zio, nè che aven mai dato motivo di lagnan- 
za; tollerarsi invece, diceva, con indiiferenza che i fuoru- 
sciti, ed anche gli stessi veneziani invoisscro continua- 
mente, pubblicamente contro il governo francese, e spar- 
lassero de’ suoi agenti e generali, tanto che un Zuccaia 
greco, nato suddito veneto, ma sedicente ufficiale al ser- 
vizio della Russia, avea in una pubblica bottega da calie 
trasmodato in guisa con le invettive, che il cancelliere del 
consolato là presente era stato costretto maltrattarlo per 
imporgli silenzio. Ricordava che il compilatore e lo stam- 
patore della Gazzetta Notizie del mondo, non contenti d’a- 
vere dopo la Rivoluzione francese sparso ne’loro fogli le 
notizie e le relazioni più false e ingiuriose alla Francia e 
scelti dagli altri giornali i passi più a disdoro e a danno 
di questa, aveano denigrato i suoi principii, ingannata 
1’ opinion pubblica, inserito un preteso proclama del Di- 
rettorio esecutivo, satira insolente, dettata dalla cattive- 
ria coi» tutt’i segni della falsità, riferita solo per compia- 
cenza a qualche vile, che seduce o paga il gazzettiere. 
Eppure questo foglio, soggiungeva, è sottoposto alla re- 
visione, e compromette il magistrato che ne ha permesso 
la distribuzione, locchè il ministro di Francia esponeva 
francamente, perchè non venisse sturbato il buon accor- 
Vol. IX. 3« 
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do; come, pieno di confidenza nella saviezza e nella ginsti- 
zia del Senato, non cessava di’ripetere che l’esistenza della 
Repubblica nell’ attuale situazione politica dell’ Europa 
dipendeva dalla conservazione dell’ impero ottomano in 
tutt’i suoi possedimenti; che le tre potenze collegate era- 
no sue nemiche, e che tutte le facilità che gli Austriaci 
trovassero nell’ opporsi ai successi delle truppe francesi 
in Lombardia, aumenterebbero il pericolo che minaccia lo 
Stato di Venezia, quando la Russia volesse effettuare i 
suoi progetti ambiziosi; che infine i Francesi vedrebbero 
con soddisfazione, che mentre operavano per la felicità 
e sicurezza de’loro amici, questi, con quejle misure di 
prudenza che le circostanze esigono, si mettessero in 
istato di secondarli. » 

Insisteva infine il ministro affinchè il governo si ap- 
pigliasse ad efficaci provvedimenti per reprimere l’inso- 
lenza de’ fuorusciti e de’loro partigiani, imponesse loro 
il dovuto riserbo, e facesse in modo di restituire l’opinion 
pubblica in favore de’Francesi, troppo finora trascurali e 
sprezzati; il decreto d’esilio contro il cittadino Bernard 
fosse rivocato, come ingiustamente compreso nel bando 
dello zio Rambert; non sollecitava veramente in favore di 
quest’ultimo, ma raccomandava alla giustizia ed all’equi- 
tà dei magistrati veneziani gl’interessi che avea dovuto 
lasciare in abbandono; domandava infine in nome del suo 
governo ufna pubblica soddisfazione contro il compilato- 
re, lo stampatore e il revisore del foglio suddetto, onde 
un castigo esemplare insegnasse a’ loro simili che ben 
possono, se così vogliono, adulare i loro partigiani, ma 
abbiano a rispettare le nazioni. 

Lettera era questa, come ognun vede, piena d’alte- 
rigia, e sotto le dolci apparenze d’amicizia e di buon ac- 
cordo, assai risentita e sdegnosa, e in mezzo ad alcune 
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Verità, conteneva non poche esagerazioni o troppo acer- 
bi lamenti contro il governo della Repubblica. Non può 
negarsi che la generalità degli abitanti inorriditi ai rac- 
conti che si facevano da molti e dalle gazzette forestic- 
re degli eccessi dei Francesi nella politica e nella religio- 
ne, dei loro fatti atroci, del terrorismo di Francia, fosse- 
ro male impressionati sul loro conto ; è naturale che il 
governo (meno quegl’individui tra esso, che erano già 
imbevuti delle nuove idee, molti nobili poveri o barna- 
botti che fino dal 4762 avevano cominciato a spiegare 
brame di novità e di rivolgimento negli ordini esistenti) 
fosse nel fondo dell’animo avverso alla rivoluzione fran- 
cese; ei si sentiva di continuo suonare alle orecchie la 
minaccia che scriveva l’ Inviato della Repubblica a Tori- 
no (1) fino dall’8 gennaio 4792/3: che l’Austria cioè pel 
solo dubbio che la Repubblica potesse lasciarsi imporre 
dalle condizioni attuali e indursi a riconoscere la Repub- 
blica francese, aveva determinato di mandare buon nume- 
ro di truppe ai confini perchè avessero a passarli tostochè 
si sapesse soltanto venir agitata quella questione in Sena- 
to; stringe vaio, come dicemmo altrove, il tenore di an- 
tichi trattati che concedevano alle truppe imperiali il pas- 
saggio per la via di Garapara, sola comunicazione fra gli 
Stali austriaci del Tirolo.c della Lombardia; vedeva non 
poter mettere fede nei Francesi e dichiararsi apertamente 
per loro, dacché lo Stato si trovava esposto da tutte le 
parti agli Austriaci, mentre i Francesi erano lontani; quel- 
li una potenza assodata da secoli, e che più volte battuta 
e scacciata, era sempre ritornala più vigorosa di prima; 
questi, che non aveano mai potuto metter piè fermo in 
Italia, e che in preda da qualche anno alla rivoluzione, 
aveano mutato tante volte forme di governo, alzati uomi- 
(1) Parti Segrete, Coniiglio di X. 




264 

ni nuovi, di pensieri, di tendenze affatto differenti, coi 
quali non sarebbesi potuto far patto durevole, e stringe- 
re amicizia, che il domani non fosse rovesciata, per dar 
luogo forse a progetti, interessi, determinazioni affatto 
contrarii. Se a patti d’accordo aveano condisceso Tosca- 
na, Prussia, Spagna, trovavasi quella per la sua giacitu- 
ra, meno immediatamente esposta ai pericoli, non timo- 
rosa dell’Austria a cui era per parentela congiunta, e poi 
i successi mostrarono come neppure la sua condiscenden- 
za e la sua pace coi Francesi non bastassero più tardi a 
salvarla ; quanto alle altre due erano grandi potenze, la 
cui totale invasione e conquista non sarebbe stata sì fa- 
cile alla Francia, e alla quale dovea piuttosto molto più 
importare di tenersele amiche staccandole dalla collegan- 
za. Mentre dunque tutte queste considerazioni doveano 
far andare molto ritenuto il governo veneziano nell’ab- 
bracciare apertamente la parte francese, dovea esso dall’ 
altro canto cercar di conciliarsene l’ animo più ehe fosse 
possibile, vedendd i suoi progressi sempre maggiori in 
Italia, e temendo a ragione delle sue armi, e più ancora 
dell’influenza de’suoi principii sovversivi d’ogni gover- 
no,} quali ogni giorno più doveano guadagnare proseliti 
per le seducenti prospettive di felicità che presentavano 
alle immaginazioni, per l’ opera nascosta, ma efficace dei 
molti mandatarii, per gli scritti, i giornali, gli emblemi 
che adonta di tutta la vigilanza degl’lnquisijori, a ciò ec- 
citati fino dal febbraio 4791;2 dai governi di Milano e di 
Torino, trapelavano. Qualunque partito determinativo 
apparir dovea dunque ruinoso ; solo a seguirsi quello del 
destreggiare ed attendere. 

Per ciò rispondeva il Senato al memoriale di Lalle- 
ment (1) tornando sulle assicurazioni della più sincera 

(I) 27 Feb. 179 3;6 Etpoiizioni Principi. 
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corrispondenza ed amicìzia, giustificando il passaggio 
delle truppe austriache coir esistenza di antichi trattati ; 
ricordava avere fino dal principio delle presenti vertenze 
severamente ingiunto ai sudditi e navigatori il più irre- 
prensibile contegno verso i Francesi, e rinnovato testé il 
decreto a tutt’i rettori, provveditori e capitani da mare, 
di badar bene che non venisse sturbato l’ ordine, nè dato 
motivo alcuno di osservazione o querela a quella nazio- 
ne; se il sacro dovere di ogni governo di vegliare alla 
propria conservazione e alla tranquillità de’ sudditi avea 
dato motivo ad alcuni rigorosi provvedimenti contro 
qualche individuo, non essere mai a questo chiusa la via 
ai tribunali per cip che fosse di diritto e di giustizia ; 
quanto poi al soggiorno del conte di Lilla aver già l’am- 
basciatore veneto a Parigi ricevuto le occorrenti diluci- 
dazioni sul proposito, mercè le quali sarebbe, come spe- 
ravasi, dileguata ogni ombra di diffidenza e di sconten- 
tamento verso la veneziana Repubblica; che quanto infi- 
ne al compilatore ed editore della Gazzetta Notizie del 
Mondo, essendo massima del Senato che sieno sempre 
scrupolosamente Usati i riguardi dovuti verso i governi 
e le nazioni tutte, erane stato ordinato l’ arresto, e nel 
medesimo tempo s’era data ammonizione al revisore 
d’essere per lo innanzi più cauto ed avvertito nell’eser- 
cizio della propria carica. 

L’inviato francese si tenne contentissimo di tale ris- 
posta del Senato e domandò anzi egli stesso la liberazio- 
ne del gazzettiere, onde ogni vertenza pareva pel mo- 
mento appianata, e il buon accordo ristabilito (1). 

Ma le lusinghe che nutriva il Senato quanto al buon 
effetto degli schiarimenti mandati al Querini a Parigi in- 
torno al soggiorno del conte di Lilla a Verona, non si 

(I) Eipoiixoni Principi, 2 marzo 1796. 
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verificarono menomamente e il cittadino Laréveillère Lé- 
peaux ne dava anzi chiari segni di scontenlamento, e le 
gazzette pubblicavano apertamente non potersi con Vene- 
zia venire a determinazione di pace, fintantoché Verona 
continuasse ad essere la residenza del pretendente, fin- 
tanto che la Repubblica non prendesse l’ attitudine impo- 
nente ehe le conveniva in faccia ai nemici della Francia, 
ed a’ suoi, dipendendo onninamente la sua esistenza dai 
successi della francese, alla quale, uopo era che i suoi 
porti ed il suo commercio fossero intimamente collegati. 

Ebbe il Querini il i febbraio -1796 una conferenza 
col ministro de la Croix (1). « Il ministro, egli scrive, 
conservò per un poco il silenzio, e senza guardarmi in 
faccia, mi disse con un tuono di molto disgusto, che so- 
pra questo affare era già stato detto abbastanza, che chia- 
ramente vedeva che la Repubblica di Venezia niente cal- 
colava le insinuazioni amichevoli da lui fattele perveni- 
re; che tutto era detto, ch’egli avea ben compreso, e che 
sopra questo argomento non avea altro da dire; che for- 
se un giorno avrebbe la Repubblica a pentirsene, nè es- 
ser forse questo giorno lontano; che i suoi veri nemici 
le dovevano essere conosciuti, e invano invocherebbe al- 
lora l’amicizia della dtepubblica francese. Queste ultime 
parole furono espresse, osserva il Querini, con molta e- 
nergia e precisione, ond’egli prendendo allora un conte- 
gno che manifestava qualche amarezza, ma tranquillo, gli 
rispose ch’era pesante e dispiacevole al suo animo il ve- 
dere che fosse presa in sinistra parte la condotta che la 
Repubblica di Venezia avea tenuta finora verso il conte di 
Lilla, suggerita dai principii della più perfetta imparzia- 
lità; che questi medesimi principii la costringevano a non 
alterarla neppure in seguito^ mentre ogni alterazione la- 
ti) Parli segrete Consiglia X. 
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scerebbe certamente luogo ad una significazione differen- 
te da quella eh’ era stata data finora, eh’ ei credeva non 
dover esser grata neppure al governo francese. 

Ma soggiungevagli il ministro, ben saper egli, Vero- 
na esser divenuta il centro ove si concertavano tutte le 
cospirazioni, esistere colà un particolare accordo col 
mezzogiorno della Francia, esservisi formato un consi- 
glio di stato composto dal duca di Vauguion, dal conte 
di S. Priest, non ancora arrivato, dal marchese di Jar- 
court, e dal barone di Traleland ( Talleyrand ? ), aver a 
presedere a questo consiglio un maresciallo di Francia, 
che ancor non si nominava; e di tutto ciò la Repubblica 
mostrare di non avvedersene, ma esser cose che i go- 
verni non cosi facilmente dimenticano. Se cento cin- 
quantamila Francesi, continuava, discendessero in Lom- 
bardia, allora il pretendente resterebbe ancora a Verona? 
La Repubblica gli manterrebbe quell’ asilo ? E avendogli 
il Querini osservato che alla fin fine anche alla Repubbli- 
ca francese dovrebbe meglio convenire che il conte di 
Lilla dimorasse negli Stati della Repubblica che altrove, 
soggiunse : in somma fosse il conte ridotto allo modera- 
zione di prima, si allontanassero quelle conventicole ; la 
sua casa non avesse l’aspetto d’una corte; badasse bene 
la Repubblica finora tanto saggia, che al cospetto di tante 
minacele da ogni parte anche contro di lei, non fosse un 
dì obbligata per proprio interesse a cangiare condotta. 

Gl’inquisitori conformandosi al dispaccio da Tori- 
no (1) non aveano trascurato di usare ogni possibile pre- 
cauzione per impedire l’ affluenza di uflìziali austriaci a 
Verona intorno al conte di Lilla, e perchè non si facesse 
straordinario concorso di popolo sul luogo del loro pas- 
saggio; anzi allo stesso conte aveano fatto pervenire aleu- 
ti) Vedi sopra, pag. 251. 
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ni cenni che dovesse condursi prudentemente nelle ester- 
ne dimostrazioni, ed evitare di dar motivo ad osserva- 
zioni o censure. 

M» ciò non bastava al governo di Francia, ed il Que- 
rini mandava da Parigi il 47 marzo una nota ministeria- 
le in termini assai risentiti (4). Scriveva, che appena ri- 
cevuta quella nota, ei s’era recato al ministro cittadino 
Carlo de la Croix, dal quale accolto a principio colla solita 
cortesia, aveagli esposto come fosse grandemente sorpre- 
so del tenore di quella carta assai disforme dal colloquio 
ultimamente avuto sul medesimo soggetto, quando il 
ministro dichiarando non essere della generosità france- 
se il perseguitare nessuno, crasi limitato a chiedere che 
il pretendente non desse alcun segno esteriore d’ impor- 
tanza politica, e tornasse a quel modesto vivere dapprima 
osservato per parecchi mesi, e che continuando a rima- 
nere nelle terre della Repubblica, fosse allontanato da 
Verona per rompere tutt’ i fili delle cospirazioni, che co- 
là si annodavano. Avergli il ministro però risposto che 
quella era stata soltanto un’ apertura privata, una sua o- 
pinione particolare, mentre l’attuale nota veniva diretta- 
mente dal Direttorio ; che le scoperte fatte di poi circa 
alla condotta del conte di Lilla, erano tali a dover neces- 
sariamente portare grande alterazione alla cosa; che il 
pretendente avea abusato della condiscendenza della Re- 
pubblica di Venezia, che si era reso indegno dell’asilo 
a lui finora generosamente concesso ; che il governo 
francese non poteva più oltre vedere indifferentemente 
mantenersi negli Stati veneti il centro dal quale partiva- 
no tutte le cospirazioni dirette a rovinare la repubblica 
francese. « Non deve più stare a Verona, disse con qual- 
che forza, non a Venezia, non a Padova, nè in luogo aleu- 
ti) Race, crono/, p. 60 e Carle Inquisitori, Zoppe tti al Museo Correr. 
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no della Repubblica, dal canto della quale tollerarlo più 
a lungo ne’ suoi Stati sarebbe fare un torto manifesto al- 
la Repubblica francese, non fatta di certo per sopportare 
tali affronti da nessuno. » 

Avea allora il Querini troncato codesto spiacevole 
discorso col dichiarare che non avrebbe mancato di to- 
sto inviar quella nota al suo governo. Ma nuova bur- 
rasca Yenivagli addosso col ritornare del ministro alla 
questione del passaggio delle truppe austriache, per le 
terre della Repubblica. Rispondeva il Querini che sen- 
za voler prevenire le risposte del Senato, poteva però as- 
serire che esisteva una convenzione tra la Corte di Vien- 
na e la Repubblica di Venezia, e fin da’tempi molto ante- 
riori alla guerra presente, in virtù della quale era stata 
fissata una strada per il passaggio delle truppe austriache 
dal Tirolo alla Lombardia e viceversa, e che l’ aveano 
calcata in tutte le guerre che nel presente secolo si era- 
no combattute in Italia tra la casa d’Austria e la Fran- 
cia, senza che questa ne avesse mai mossa querela, come 
d’infrazione alla neutralità, anche allora dalla Repubbli- 
ca professata e mantenuta. Rispose seccamente de la 
Croix mostrasse quelle convenzioni, o facessele venire 
da Venezia, ed allora il Direttorio sarebbe a prendere 
quelle determinazioni che troverebbe convenienti. 

Così ebbe termine quella disgustosa conversazione, 
l’acerbo tuono della quale credette il Querini avesse 
origine dai movimenti e dalle insurrezioni che allora 
accadevano nella Francia meridionale, e che si voleva 
fossero in relazione coi maneggi del conte di Lilla in Ve- 
rona, opinione vieppiù rinvigorita dai giornali, i quali 
pubblicavano il Senato, avere risposto ai richiami del 
Lallemcnt che non potrebbe allontanare il conte di Lilla 
siccome nobile veneto, inscritto nel Libro d’oro, e che 
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del resto anzi la Repubblica facevasi un vanto, che tanti 
sfortunati fuorusciti esiliati e perseguitati nella maggior 
parte dei paesi di Europa, trovassero nelle sue terre a- 
silo e protezione (t); cosa che avea portato tanta agita- 
zione negli animi a Parigi, che il Querini si era creduto 
in dovere di far dare a quei diarii con apposito articolo 
una solenne smentita (2). 

Tale era la difficile condizione della Repubblica, cir- 
condata da nemici minacciosi da tutte le parti, che affet- 
tando ancora amicizia nell’apparenza, solo attendevano 
il momento propizio per sovvertirla. E tuttavia in mezzo 
a tante preoccupazioni della politica esterna e agl’imba- 
razzi che le si accrescevano ogni dì più, non rimaneva 
inerte nell’ interno, e andava lentamente, ma di continuo 
svolgendo miglioramenti nei varii rami dell’ordinamento 
governativo. Tutte le magistrature si occupavano di rap- 
porti e proposte di leggi, tenevano conferenze e consul- 
te sulle riforme opportune al maggior benessere dei sud- 
diti, dal che vediamo che il governo avea ancora vita, e 
avrebbe potuto spiegarla. Fino dal 3 giugno 4 784, la man- 
canza d’un ben ordinato Codice criminale avea chiamato 
l’attenzione del Senato, il quale decretavane la compilazio- 
ne, e ne incaricava il magistrato degli Aggiunti sopran- 
tendenti al sommario delle leggi (3). Approvava quin- 
di una scrittura degli avogadori che servir dovca di ba- 
se al lavoro, e il 22 agosto 1785, la giunta presentava 
un primo suo saggio, nel quale svolgendo i retti principii 
della criminale legislazione, dimostrava l’ imperfezione 
dell’attuale (4) c l’insufficienza e inopportunità dei mezzi 

(t) Vedi la vera risposta al memoriale di Lallemeot più sopra, p. 264. 

(2) Raccolta cronol. I, pag. 65. 

(3) Erano allora: Prospero Valmarana, Girolamo Arnaldi, Pietro Zagnri. 

(4) Rapporto della giunta nel Cod. Cicogna MCGCCLXXXUi. 
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più volte tentati per condurla a maggior ordine e migliore 
applicazione. Assoggettavano poscia, dopo lunghi e ma- 
turi studii, un progetto generale di semplificato ordina- 
mento, con ragionate classificazioni dei delitti, dei rei, e 
delle pene, delle forme giudiziali e di procedura. « I nostri 
sforzi e desiderii, scrivevano, sono rivolti ad ottenere che 
scemate sieno l’impunità, la lentezza e il disordine, sco- 
gli nc’quali urta e si perde l’autorità delle leggi penali, 
c per i quali tanto s’accresce la massa de’delinquenti. » 

11 29 marzo 1792 il Senato approvava il nuovo pro- 
getto, e decrelavane l’esecuzione. Non minor sollecitudine 
spiegava il Consiglio de’ Dieci per la riforma delle carce- 
ri, intorno alle quali accoglieva un ampio e diligente 
rapporto il 15 marzo 1792. Gli avogadori in una loro 
scrittura del 12 settembre 1795 insistevano, tra altre co- 
se, sulla necessaria separazione delle «lassi tra i colpevo- 
li, e sul miglior trattamento delle pazze, alle quali non 
può essere colpa la loro disgrazia (1) ; e nuovi studii fa- 
cevansi sull’ argomento ancora il 14 marzo 1796 (2). 

Dal canto suo il magistrato alla Sanità promoveva 
la compilazione di un Codice farmaceutico, per opera di 
varii distinti professori, ma che, sebbene pubblicato nel 
1790 a Padova, veniva poco dopo ritirato d’ordine dello 
stesso magistrato riconosciutane l’imperfezione. 

Ai provvedimenti per la sicurezza della società e per 
la salute pubblica, quelli si aggiungevano per l’ istru- 



ii } Allora il popolo riguardava come colpevoli i poveri pazzi, e li 
maltrattava. 

(2) Democrazia O. S. Busta II, all' Archìvio. Dal rapporto degli stessi 
abusi si rileva che v’ erano nelle carceri grossi tavolati alle muraglie, stra- 
punUni inchiodati, e ai condannati si somministravano schiavine, cappotti 
• camicie, e una specialmente dalla fraterna dei prigioni. Si biasimano in 
quei rapporti l'uso dei camerotti oscuri, la mancanza d’aria in certe pri- 
gioni, e l'affollamento del detenuti. 
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zione. Il 46 dicembre 4794 istituivasi un collegio per 
l’ammaestramento di certo numero di giovani nelle lin- 
gue orientali, onde impiegarli poi come giovani di lingue 
nelle ambasciate e missioni nel Levante (4); approvava 
il Senato con decreto 44 agosto 4793 il regolamento del 
Collegio di s. Marco inPadova(2),ove si doveano insegna- 
re logica, geometria, fisica, diritto naturale e delle .gen- 
ti ; si aumentavano le scuole pel basso popolo; ordinava 
nel 4794 il Consiglio de’ Dieci la scelta di dodici alunni 
per lo studio della mineralogia teorico-pratica, dava loro 
maestri di disegno, uso di macchine e sa.vii regolamenti. 

L’operosità delle magistrature non lasciava inoltre 
di volgersi al commercio e all’industria, con migliori 
leggi tendenti a promuovere quello, a scioglier questa 
dagl’inceppamenti (3), e per ben regolare la faccenda 
importantissima degli estimi, decretavano i Riformatori 
dello studio di Padova, la rinnovazione dell’estimo del Pa- 
dovano, per sollievo e per più equa distribuzione delle 
imposte, operazione che solo i succeduti avvenimenti im- 
pedirono d’ effettuarsi ed estendersi a {ulte le altre pro- 
vincie dello Stato (4). 

Furono queste le ultime onorevoli opere della ca- 
dente Repubblica, tanto più meritevoli d’ essere ricor- 
date, e tanto più debito dello storico di registrarle, quan- 
to che meglio di qualunque ragionamento sono acconcie 
a contrapporsi a quanto su questo proposito fu sin qui 
ignorantemente o calunniosamente scritto, e dalla gran- 
de maggioranza creduto. 

(1) Terminazioni Savi alla Mercanzia. AlI'Arrh. gcn. 

(2) Statuti del Collegio, cc. Stamperia Pinclli. 

(3; 13 Gemi. 1793;4 eli giugno 1794 Inquisitori alle arti. Nel 1797 
li contavano a Venezia venlun mila seicenloscssantaquailro operai, nel 
1733 erano vcntoUo mila quattroccmoseltandue. Mas. Bossi presso Cicogna. 

I4j 13 Genn. 179G/7. 
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